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RIVISTA POLITICA. 


Dopola/votazione dell'11, decembre che con una 
maggioranza imponente, per quanto eterogenea, 
di 74 voti biasimò il ministero Cairoli-Zanar- 
delli, questi presentò le sue dimissioni. Non es- 
sendo ancor maiuro un ritorno del governo da 
sinistra a destra, il paese avrebbe certo desi- 
derato, e del pari il Sovrano, che l'onorevole 
Cairoli formasse egli stesso una nuova ammi- 
nistrazione. La sua persona era uscita dalla di- 
scussione, non meno che dagli ultimi fatti, più 
simpatica che mai; gli strali di tutti gli eran 
passati sopra la testa. Ma egli aveva voluto 
tener troppo stretta Ja solidarietà con lo Zanar- 
delli, la cui amministrazione fu il diret- 
to oggetto del voto contrario, e col Doda, che 
ancor più dello Zanardelli era stimato perico- 
loso, come quegli che con grande cecità e leg- 
gerezza conduceva la finanza pubblica nell’ a- 
hisso, Così che il Cairoli non potè che per po- 
che ore tener l'incarico di comporre un nuovo 
ministero; ciò gli riesciva impossibile; @ se per 
un momento ebbe il pensiero di chiedere lo 
scioglimento della Camera, vide che pur questo 
era impossibile a Jui che avrebbe dovuto ap- 
poggiare le candidature dei repubblicani che 


soli s'eran mostrati favorevoli a tutto il suo 
ministero. 
Il Depretis divenne quindi l’uomo indicato, 


sopratutto per la sua natura facile ad accomo- 
darsi. Tentennò fra il gruppo Crispi e il gruppo 
Nicotera, e finì col darsi nelle braccia del pri- 
mo, eseludendone il capo, o forse lasciandogli 
un posto vacante, 

Il Depretis, che, con una grande presunzione 
che s'incontra solo negli uomini che non son 
altro che uomini politici, toccò già a tutti i 
rami, essendo ministro or di finanza, ora dei 
lavori pubblici, or di marina, s'è ora pigliato, 
oltre alla presidenza del Consiglio, i due porta- 
fogli più importanti: affari interni e affari este- 
ri. Uno di questi si crede destinato al Crispi. 
Altri tre portafogli furono affidati a chi li aveva 
già nei ministeri Depretis N. 1 e N. 2, il se- 
natore Magliano (finanze), il Coppino (istruzione 
pubblica) e il Majorana (agricoltura e commer- 
cio). Dei quattro ‘nnovi ministri, il solo che 
spicca è l'onorevole Tajani, tomo d'ingegno 
senza dubbio, ma uomo violento e appassionato, 
che ha seminato da.per tutto odii e rancori 
e il discorso pronunciato da lui nell'ultima di- 
scussione fu tale da crederlo impossibile come 
ministro, e tanto meno come ministro di giustizia. 
La sua nomina ha prodotto uno scandalo che dura 
ancora. Ottimi uomini, ma fuori di posto, sono 
i signori Mezzanotte e Ferracciù che con set- 
tant'anni a testa entrano nell'amministrazione di 
dicasteri a ui non avevano mai pensato fin qui. 
Il primo dirigerà i lavori pubblici, e tutta la 
sua notorietà consiste in un bel numero di 
milioni che s'immaginò ‘un giorno di scoprire 
nel bilancio; l'altro è un avvocato, e gli danno 
la marina! Ma in capo all'esercito, il Re ci 
tiene ad avere persona sicura; e dopo aver ri- 
fiutato netto il generale Mezzacapo, e richiesto 
invano il generale Bertolè Viale, fece accettare 
il ministero ad un valerite generale, il Mazé de 
le Roche, che non ebbe mai parte alla vita po- 
litica, ed entrò al Senato lo stesso giorno che 
al Ministero. 

Questo nuovo gabinetto, formatosi il 19, parve 
molto infelice e mediocre a tutti i partiti, ed 
ebbe il 20 da ambe le Camere un'accoglienza 
così fredda e sardonica, che non si ricorda l’e- 
guale per nessun ministero. Il Depretis balbettò 
una Sosio rogramma: difenderà l'abolizione 
del macinato, tintelerà l'ordine pubblico , ripre- 
senterà un progetto di ampia riforma elettorale, 
chiede il posto d'onore per le costruzioni ferro- 
viarie e le bonifiche; e vedendo. che noù aveva 
un applauso nè un segno d'assenso implorò d’es- 
sere giudicato dagli atti; il che fece gridare a 
sinistra “bastano i passati.” Infine, dovette chie- 


due mesi’, —îi primi del 79, — @ avvertì che 
ciò non implicava nessuna fiducia nel ministe- 
ro, — non sarebbe un voto politico, ma pura- 
mente amministrativo. I due mesi furono accor- 
dati, c le Camere si prorogarono fino al 14 
gennaio. 

Fra gli episodi della quindicina v'è un at- 
tentato alla polveriera di Napoli, avvenuto nella 
notte dal 14 al 15. Andò a vuoto fortunata- 
mente, e pare che tre o quattro dei venti as- 
salitori si trovino in carcere. 


Anche le Camere inglesi si sono prorogate 
fino al 13 febbraio, dopo aver dato i più bril- 
lanti voti di fiducia al ministero Disraeli, ac- 
cordandogli tutti i fondi ch'esso voleva per la 
guerra dell'Afganistan. Questa infatti è riuscita 
un trionfo, più rapido, più facile che non si sa- 
rebbe mai creduto. La battaglia del 2 decembre 
fu decisiva. Ora un dispaccio ufficiale annunzia 
che il 20 Tellalabad fu occupata dalle truppe del 
gen. Browne, e che l'Emiro è fuggito da Cabul e 
s'è recato nel Turkestan, ossia in quella parte di 
Asia Centrale che appartiene alla Russia, che 
gli è stata causa di rovina con la missione 
Stobelieff, senza essergli nè aiutatrice in guerra, 
nè mediatrice di pace, poichè l'Inghilterra non 
ha voluto sentir parlare di mediazione, 

Dove il ministero non ebbe fortuna, fu nella 
proposta di un credito per soccorrere le popo- 
lazioni turche del Rodope. Si leyò un grido 
nella Camera “per i poveri operai d'Inghilter- 
ra," e il ministro Northeote s' affrettò a riti- 
rare la sua proposta senza lasciarla discutere, 
Gli fu chiesto pure che cosa ci sia di vero nel- 
la garanzia inglese ad un prestito ottomano, 
di cui si parla da qualche tempo.,Qui pure lo 
stesso ministro evitò una risposta precisa; am- 
mise solo di non aver bene esaminata la que- 
stione ed assicurò che nulla si farebbe senza 
il consenso del Parlamento, 


Chiuse anche le Camere francesi ‘e le Dele- 
gazioni austro-ungariche. Questo ultime, dopo un 
gran rumore, sono state bonine ed hanno con- 
cesso a tutti o tro i ministeri di cui è dotata la 
Monarchia tutto ciò ch'essi hanno voluto. Anzi 
il ministero isza ha avuto un voto di fidu- 
cia quale non sì sarebbe mai aspettato; e il 
ministero Depretis-Auersperg è sempre allo stato 
di un moribondo che non muore mai, 

In Francia, il Senato reintegro nel bilahtio 
un eredito di 200,000 fr, per i vice-parroci, che 
la Camera dei Deputati aveva cancellato. La 
Camera insistè nella radiazione, e il Senato, per 
non causare un conflitto si rassegnò, 


Te voci che correvano sulle pressioni di varj 
governi su quello svizzero perchè sorvegliasse 
gl'internazionalisti hanno avuto una conferma 
di fatto. L'Arantgarde, giornale francese di La- 
Chaux-de-Fonds, che esaltava il regigidio, 
fu proibito; la sua stamperia fu chiusa; e venne 
vietato alle poste svizzere di trasportarne i 
numeri. Per una repubblica, non c'è male. 

È pure notevole la proposta Freuler di ri- 
pristinare la pena di morte. Questa proposta, 
motivata dal rapido aumentare dei delitti di 
sangue in Isvizzera, fu presa in considerazione 
dal Consiglio degli Stati, con 30 voti contro 
12. Non sappiamo se sarà adottata, ma è già 
un segno dei tempi l’essersi potuto fare una 
proposta simile. 

L'Imperator di Germania continua a catechiz 
zare quanti gli portano congratulazioni ed îndi- 
rizzi. Ai maestri comunali di Berlino diresse le 
più vive esortazioni di aprire gli occhi alla gio- 
ventù sulle condizioni dei tempi nostri, in cui 
la ribellione alle autorità ed ai superiori è giunta 
a tal segno da voltarsi persino contro il trono. 
“Non è (egli aggiunse) la quantità del sapere 
ciò che monta. Oggi s'insegnano molte cose 
nelle scuole, ma non bisogna trascurare quelle 


cere l'esercizio provvisorio del bilancio, per soli | che importano sopratutto all'educazione. La pri- 


ma è la religione. Miei signori, dev'essere yo- 
stra cura principale educare la gioventù nel vero 
timor di Dio, ed inculcarle il rispetto delle cose 
sacri 

Gli studenti di Pietroburgo non rispettano nep- 
pure essi le cose sacre, Essi tumultuano a cen- 
tinaia; fanno dimostrazioni dinanzi al palazzo 
del granduca ereditario, l°11 dicembre, e a quello 
del ministro dei lavori pubblici, il 19. Sono ar- 
mati; cantano inni di libertà; il popolo li ama, 
li protegge; e il governo è inquieto. Ben 142 
arresti furono eseguiti, e fu ricordata l’esistenza 
della legge marziale contro gli attruppamenti. 

S'è creduto per un momento che anche in In- 
ghilterra vi fosse il tentativo di un regicidio. 
Certo Edoardo Byrne Madden, d’anni 56, fu ar- 
restato per aver minacciato di uccidere la Re- 
gina. Queste minaccie le seriveva ai ministri 
chiedendo danaro. Egli passerà in Corte d’As- 
sise, ma pare non si tratti che di un mente- 
catto. 


A Costantinopoli continuano gli arresti e l'e- 
silio di persone sospette d'aver partecipato nella 
congiura contro il Sultano; mentre altri dice che 
questa congiura è tutta una favola. La collera del 
monarca colpisce particolarmente i partigiani di 
suo cognato, il già onnipotente Mahmud Damat. 
La scena avvenuta tra il Sultano è Mahmud- 
Damat è stata, si dice, violentissima. Abd-ul- 
Hamid accusò il cognato d’ingratitudine e tra- 
dimento e minacciò persino di ueciderlo col re- 
volver che teneva in mano; Mahmud-Damat fu 
condotto direttamente dal palazzo imperiale alla 
nave che doveva portarlo a Tripoli, e non ebbe 
neppur licenza di prender congedo dalla sua fa- 
miglia. Secondo la Politische Corrispondenz di 
Vienna, Abd-ul-Hamid farebbe temere per lo 
stato della sua mente. 


Il 15 decembre morì a Darmstadt la prin- 
cipessa Alice, figlia. della regina Vittoria, e 
granduchessa d'Assia Darmstadt. Essa morì di” 
difterite, colta nel curare la figlia che le era 

rta un mese prima. Per questo avvenimento 
ferito il matrimonio di un altro figlio della 
regina Vittoria, il duea di Connaught, colla prin- 
cipessa Luisa di Prussia. 

ll 21 fu celebrato a Copenaga, il matrimonio 
del duca di Cumberland, figlio dell'ex re d'An- 
nover, con la principessa Thyra, figlia del 
re di Danimarca. Questo “matrimonio Zuelfo” 
piace poco a Berlino, giacchè il figlio dell'ex-ro 
Giorgio ha dichiarato di mantenere tutti i di- 
ritti della sua+casa, non solo sul Regno d'An- 
nover, ma anche sul ducato di Brunswick: 

2A dicembre. 


__=- 
NECROLOGIO. 

— L'Inghilterra ha perduto uno dei più grandi 
suoi scrittori: George Henry Lewis, morto improvvi- 
samente a Londra il 30 novembre in età di 61 anni. 
Le sue importanti opere di fllosofia e di scienza hanno 
quasi fatto dimenticare i suoi romanzi, che pure eb- 
bero grande successo, e che egli fa l’autore della po- 
polarissima commedia: The game of speculation, che 
è tuttora in voga. Aucor meno si ricorda oggi che fu 
fondatore del giornala il Leader, bril'ante pubblica- 
zione letteraria; artistica e politica e all'Italia bene- 
volissima nei dì delle italiane sventure; che fu îl pri- 
mo editore del Fortnightl]y Rewiew, una delle riviste in- 
glesi tuttora autorevolissime. Giorgio Lewis vivrà nella 
sua patria per i libri intitolati: Problemi della vita e 
della mente, La tase fisica della mente, La storia 
biografica della filosnfia da Tolete a Comte, La fisio- 
logia della vita d'ogni di, Studiî sulle spiagge del 
mare, La vita di Goethe. Quest'ultimo lavoro è con- 
siderato persino dai critici tedeschi come la più com- 
pleta biografia del posta. La Fisiologia e gli Studi 
sono ammirabili modelli del loro genere: insegnano 
veramente come si può rendere popolare la scienz. 
istruire senza alcuna apparenza di pedanteria; disg 
gerela semplicità dalla superficialità, La signora White 
Mario, che loda granlemente questo serittore fecondo e 
pensatore audacissimo, lo paragona al nostro Catta- 
neo. — La vedova del Lewis è una scrittries di ro- 
manzi molto celebrs sotto il nome di GeorgeEWiot. 
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CUORE ED ARTE. 


Il Doctor.Veritas è stato tutta la settimana occupato 
a ringiovanirsi; fra le prove, gli applausi, i banchetti 
ci lascia a fin d'anuo senra Conversazione.;Forse egli 
era imbarazzato a parlare di quel che è stato l'avve- 
nimento letterario «ella settimana; ed era proprio la 
riproduzione del suo Cuore ed Arte. Dopo 26 anni, — 
più d'un quarto di secolo, — il dramma del nostro 
collaboratore è parso giovane, fresco, pieno di vita, esu- 
brante d'azione. Gli fu fatta festa dal pubblico, che s'affyl- 
1ò per due sere ad udirlo; poi dalla stampa, che dimenticò 
persino di coglier la buona, occasione per. giustiziare 
un collega; poi digli amici, che vol'ero salutare il sem- 
pre giovane veterano della stampa e della letteratura, 
L'ILLUSTRAZIONE, non può mancare. di, parlarne; ed 
ecco un giovane serittore che se n'incarica di dosi 
alla stessa signora a cui sono dedicste le Conversazioni. 


Gentile Signora, 

Non l'è mai capitato, viaggiando, di trovarsi 
sola in un compartimento con un uomo che non 
conosce : non troppo vecchio, elegante, bowle- 
rardier, come dicono i francesi, per sentire in 
lei la damaz e di aver visto questo sconosciuto 
agitarsi, mutar posto a ogni istante, guardarla 
sott'occhi, scrutare se un raggio di sole impor- 
tuno le sfiorasse il viso, o uno sbuffo d'aria dal 
cristallo abbassato la disturbasse, pronto a ren- 
dersi utile, aspettando l'occasione, provocandola 
anzi, tanto per appiccar discorso, per isfoggiare, 
au bout de ressource, una delle solite frasi. con- 
Venzionali: fa caldo, fa Veni le incomoda il 
sigaro? — il manuale di conversazione degli 
imbecilli ? 

Ella è troppo bella, per non aver assistito le 
mille volte a questo spasimo morale del povero 
"l'antalo : ella ha troppo spirito per non aver 
riso denttò di sè, aumentando l'imbarazzo della 
situazione con una di quelle solite risposte sec- 
che, che loro signore sanno formulare tanto be- 
nino, con un serramento di labbra, un monosil- 
labo, che molte volte è una contrazione di mu- 
scoli e fa sempre l'effetto di una doccia. 

Eppure quello sconosciuto il più delle volte è 
una persona ammodo , della sua società , dei no- 
stri, come si dice, una persona che avrebbe 
potuto trovare da sua sorella, da sua cognata, 
al ballo del prefetto, nel pacato della con- 
tessa sua amica: — Cento legami d'amicizie co- 
muni, di parentele Ja unirebbero a lui; la con- 
versazione potrebbe essere simpatica, togliersi 
dal solito convenzionalismo delle frasi fatte, ma 
è inutile: per arrivare a ciò manca una for- 
mola: la Contessa X — il signor Y — la pre- 
sentazione — quest'etichetta delle persone — e 
il ghiaccio è rotto. 

lo, signora, mi trovo un pochino nella 
situazione del nostro viaggiatore , colla cir- 
costanza aggravante che il mio nome devo 
dirglielo da me, e che la presentazione è 
fatta da un assente. — Sono, direi, una cono- 
scenza in partibus. Da un pezzo io so il suo 
nome, inutile dirle che da un pezzo mi è caro: 
amici comuni mi parlano continuamente di Lei, 
chi sa? îl mio nome non le è al tutto nuovo. — 
È un pezzo che seguo i suoi giudizi, le sue 
conversazioni, che assisto muto e col pensiero 
alle sue simpatiche serate — rido de' suoi motti 
felici e che mi vengono religiosamente raccon- 
tati, applaudo alle sue idee. — So in una parola 
che in questa società atrofizzata e che spasima 
tra le convulsioni nervose di due sbadigli, la 
di lei casa è una delle poche in cui si discorre, 
— E ora perchè le scrivo ? 

La lettera gentile, signora, è il coraggio dei 
timidi e degli incerti — è molte volte il Rubicone 
di tanti Cesari di pagotiglia.— So che oggi è sola, 
me lo ha detto il suo dottore; so che aspetta 
la solita visita, per la solita chiacchierata, 
ma so pure che la visita non verrà, forse per 
nondarle l'atteso piacere di leggere su di un vol- 
to, chela politica giornaliera ha reso maestoso 
come Ja pubblica opinione, le emozioni dell’arte 
rinnovate dopo 26 anni. — Che vuole? il suo Dot- 
tore è tanto amico dell'autore del Cuore ed Arte! 

Amante dell'arte come è Lei, gentile signora, 
sola, impaziente di udire qualche cosa della se- 
rata d'ieri, cui un'indisposizione — altra indi- 
screzione del Dottore —le ha impedito di assi- 
Stere, non vorrà scusarmi se cerco supplire 
l’assente. come il comprimario supplisce il te- 
nore e la servetta la prima attrice ? Badi, si- 
gnora, che ho usato l’innocente stratagemma di 
far scrivere l'indirizzo della lettera dal Dottore. 

In questi giorni si è talmente assediati di 
lettere che incominciano coll’Eecelsa signora, 


| per finire colla frase passerò dal portinaio per 
la risposta, che è facile che una lettera con 
indirizzo di ignota calligrafia finisca sul fuoco 
senza essere aperta; ed io ci terrei tanto di con- 
versare con Lei. 

Ed ora io continuare? Le dirò prima di 
tutto che la serata d’ieri fu un successo e un 
legittimo successo. Ella è troppo giovane per 
ricordarsi della prima rappresentazione del Cuore 
ed Arte nel 1852. — Per quanto si conosca il 
dramma e la storia del Teatro Italiano con- 
temporaneo, bisognerebbe ritornare a quei tempi 
per comprendere quanto ardimento, quant’ arte 
vi fosse in quel lavoro. Lo strascico dell ug- 
giosa questione di Classici e Romantici era an- 
cora tema di dissertazioni. — Si parlava tren- 
t'anni fa di Arte codina e di arte nuova, come 
oggi si parla di passato e avvenire. 

Gli anatomisti dell'arto hanno sempre esi- 
stito — si figuri se un critico, specialmente se 
non ha fatto altro in sua vita che criticare, vo- 
glia lasciare la vivisezione di un autore. Il tea- 
tro francese tra le arditezze di Vittor Hugo e 
i grandi effetti cercati del teatro popolare, del 
boulevard du Crime, come si diceva; e la com- 
media flacca, borghese, nuova se si vuole pel 
tempo, ma che ora sembra, ed è, sbiadita; eguale, 
monotona nel repertorio generale di Scribe e 
sua scuola, aveva un'eco sulle nostre scene. 
Autori tagliuzzando scene di lavori francesi, 
cui davano un'aria di novità col titolo rebo- 
ante suddiviso in altri titoli esplicativi, colla 
solita morale gettata allo spettatore che l’aspet- 
tava dal solito attore al finir della commedia : 
ecco press'a poco il teatro italiano d'allora. 

Si cercava, da autori di ingegno, di toglierei 
dalla classica tragedia d'Alfleri © la romantica 
di Manzoni, Pellico o Marenco , creando del 
nuovo e del vero, mail gusto era in decadenza 
—indecadenza l'arte — in decadenza gli artisti. 

Goldoni nella Sposa sagace aveva indovinato 
il dramma vero — Nota, Bon, Giraud n- 
vevano tentato la commedia — Giacometti col 
suo Poeta e la Ballerina — Martini nel Ma- 
rito e l'amante, si affaticavano a sferzare i co- 
stumi, a cercare il vero nella passione — ep- 
pure l'arte languiva — languiva tra le decla- 
mazioni del Federici e dell’Avelloni e i tenta- 
tivi della tragedia patriotica che la censnra 
soffocava in fasce. , 

Una reazione cominciava in Francia. 

Un giorno il pubblico francese si staneò de- 
gli eterni colonnelli di Seribe pieni di gloria e 
di reumatismi, identici tipi in quasi tutti i lavori 
di questo Shakspeare delle ombre chinesi, come 
lo dice il Dumas: quando sorsero lAntony di 
Dumas padre, e la Gabriella di Augier, i pro- 
dromi del teatro attuale francese. Allora i la- 


l'originale dall’ eccellente compagnia Meyna- 
dier — questa, o io mi inganno, e prima ancora 
la R. Compagnia Sarda, quest’ incora di sal- 
vezza del teatro Italiano, hanno assai influito 
sull'arte e sugli attori nostri. 

In Italia in quell'epoca la censura era la 
grande difficoltà dell'arte. Terribile, quando non 
era ridicola, impotente a frenare ]' espansione 
spontanea di un'arte che era un sentimento di 

tria, influiva però sul teatro, dando alle pro- 

uzioni del tempo un carattere un po’ decla- 
matorio, ma vero ed efficace. Era l'arte di Gu- 
stavo Modena. 

Allora si aveva una fede. Le aspirazioni poli- 
tiche, l'idea di un riscatto, risealdavanoi cuori, 
e l'arte era il terreno dove fede, aspirazioni, idee 
si univano in un solo concetto — l'Italia; e 
l'arte era Italiana — Italiana nello Spartaco 
di Vela — Italiana nel romanzo di Manzoni — 
Italiana nei Lombardi di Verdi — nei quadri 
del d' Azeglio. 

Fortis — natura d'artista, entusiasta, scrit- 
tore brillante, ingegno robusto, — poteva essere 
il capo d'un arte nuova.Lo tentò, vinse, ma si 
ritirò come Achille nella tenda. Il giornalismo 
fu la sua Briseide. 

Ricordo che il compianto Giuseppe Ferrari mi 
diceva, — e ripeteva quanto era stato a lui detto 
da Pellegrino Rossi — come il giornalismo sia 
uno dei più potenti mezzi di dissoltizione dell'inge- 
‘gno. — Il nostro filosofo asseriva di aver conosciu- 
to uomini che sarebbero stati sommi nelle scienze 
e nelle arti e che, soffocata l'ispirazione dalla 


si erano sciupati nelle discussioni impreparate, 
nei giudizi precipitati. 


vori francesi ci arrivavano n nel- | 


politica battagliera della polemica d'ogni giorno, | 


Fortis visse abbastanza per l'arte per aver 
conservato nell'atmosfera azotata della politica 
la fede dei 20.anni, l'entusiasmo che eleva dalle 
piceine lotte quotidiane. 

Esamini, signora, il Cuore ed Arte, il Goldoni, 
il Parini e la Prosa del Ferrari, queste gemme 
allora brillanti del teatro nascente, esamini le 
commedie del povero Ciconi, le prime produ- 
zioni del Castelnuovo, e troverà sempre una fede 
nell'arte, un entusiasmo, una poesia per questa 
maliarda che, struggendo l’uomo, lo vivifica. 

La tesi allora non esisteva, il pergamo non 
lo si era inventato; si faceva dell'arte per 
l'arte — il hello moralizzava — e in arte il 
brutto non esiste mai. 

Allora il teatro in mezzo ai suoi difetti era 
più giovane d'oggi — l'intreccio lo si trovava 
perchè la vita è un intreccio — la passione la 
s'indovinava, perchè la si sentiva — l'eterna 
questione sociale seaturiva dal cozzo della 
passione, dalla situazione morale del dramma. 

Guardi la Gabriella: è donna, ha amato, l'arte 
la sublima — il passato terribile di questa donna 
costretta a vivere in una società frivola, per di- 
menticare, lo s'indovina: — la tesi è conseguenza, 
non premessa, — Guardi il Goldoni e il Parin 
mezze tinte, due pennellate e l'arte è completa 
l’arte che fa del Goldoni e del Parini due centri 
di civiltà, di vera moralità artistica. — Ecco il 
genio del Ferrari: la vera nota esatta di un 
sentimento. 

Da qualche tempo le droghe delle ultime pro- 
duzioni del ‘Teatro Francese — le elucubra- 
zioni filosofico-sociali del Dumas e dell’ Augier 
in parte — î dettagli brillanti,ma un pochino 
caricati, che danno alle commedie del Sardou 
una cornice troppo orpellàta per lo sfondo del 
dramma , hanno scosso la nostra arte — che 
s'aggira tra le nebulosità di un Medio Evo @ 
le asprezze di un verismo troppo caricato; nave 
pericolante in un mare tempestoso, che l'arte 
solo di un Ferrari e di altri pochi può mante- 
nere in equilibrio in tanta burrasca. 

Il pubblico, jeri sera indifferente, quasi lo si 
volesse giudice di un lavoro vecchio ringiovanito, 
proruppe in applausi spontanei quando il dramma, 
da una preparazione forse troppo minuta, entra 
baldanzoso nel campo del vero interesse. 

Peccato che la fede di 26 anni or sono più 
non sia nel pubblico; + peccato che anche l'arte 
oggi non trovi più quegli entusiasmi per essa 
come allora! — L'arte, poveretta, è diventata 
piccina. — Un pittore di grand'ingegno al quale 
domandavo non è molto perchè non continuasse 
le grandi tradizioni della pittura italiana, mi 
rispose: perchè il quadretto a piccole proporzioni 
è più vendibile. 

Sconfortante risposta di una sconfortante si-. 
tuazione. — Oggi siamo tutti vecchi, specialmente 
se siamo giovani — non abbiamo illusioni, spe- 
cialmente se non le abbiamo conosciute. Werther 
almeno aveva una poesia nel suo scetticismo, — 
Amleto,un grande problema nel suo dubbio. — Noi 
siamo materialisti, perchè amiamo la materia. 

Abbiamo assistito a tante tragedie seguite da 
tante commedie, a tante apoteosi seguite da tante 
cadute, che,come i frequentatori dei teatri, siamo 
annojati — vogliamo del nuovo. — L'attualità è 
quella che ei uecide — la noja quella che ci sner- 
va.— Praga nelle divagazioni fantastiche del fumo 
di un sigaro trovava una forma poetica — noi 
ci troviamo una maledizione alla Regia. 

È un male universale la noja, e ce lo diciamo 
talmente, che siamo aninoiati, che non è nostrala 
colpa se lo diventiamo. 

Uberto di Camporegio l’ha stigmatizzato per 
bene il tempo; — ecco forse perchè molti trovarono 
noioso il Swicidio del Ferrari. 

Ed ora le dovrò dire qualche cosa della ese- 
euzione del Cuore ed Arte? — Fu perfetta. — 
Le tradizioni dell'arte vera non si perdono quandow 
si rende un'arte vera — l'amore. 

Signora, mi accorgo che la mia lettera è 
lunga — l'ora della visita del dottore è pas- 
sata e qualche visita di capo d’anno verrà a 
levarmi Ja parolaV— Peccato... 

Ella che è sintesi gentile di arte e di pas- 
sione mi perdonerà, se in nome dell’arte, mi 
sono introdotto profano nel suo salottino? Ne 
incolpi il Dottore che mi ha fatto diventar 
giovane — io vecchio di trent'anni. 


22 decembre. 


G. GIANNI. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE NOSTRE INCISION 
Sull’ultima tempesta parlamentare, il signor 
Paolocei ha fatto quattro disegni che non hanno | 
potuto comparire tutti insieme nello scorso nu- | 
mero. Uno di questi rappresenta il Cairoli, che 
nel terzo dì consacrato alle interpellanze, il 5 
decembre, entrò per la prima volta dopo la sua | 
ferita nell'aula, appoggiato al braccio dell'onore- 
vole Bertani, suo medico. Un generale applauso 
lo accolse da tutte le parti della Camera, ed 
eziandio dalle tribune. Anche il presidente Fa- 
rini si alzò dal suo seggio. Poi tutti s' affolla- 
rono a stringere la mano al gentiluomo che avea 

salvata la vita del Re. 

L’ altro disegno è una raccolta di scene dal 
vero che ci presentano il pubblico nei giorni delle 
interpellanze, che s'affollava alla Camera ad 
onta della pioggia e delle guardie e del mare- 
sciallo dei carabinieri che annunziava il sacra- 
mentale: “È piena la tribuna: Non s'entra più,” 


Fra le cose simpatiche che il re Umberto 
fece a Firenze durante il suo soggiorno tanto 
festeggiato, piacque molto la sua visita allo 
studio di vari artisti. Accompagnato dal generale 
De Sonnaz, dal prefetto, dai colonnelli Guidotti 
e Riccardi e dal conte Arrivabene, si recò a 
visitare nello studio del giovane scultore Erne- 
sto Ximenes il gruppo: Cuore di Re; poi an- 
dava all'Accademia di Belle Arti a vedere il 
magnifico quadro: Bianca Capello di Stefano 
Ussi; ed alcuni altri quadri, fra cui quello rap- 
presentante il famoso quadrato di Villafranca, 
del professore Fattori; ed aleuni lavori del gio- 
vane scultore Trentanove. 

Sua Maestà si trattenne eirca una mezz'ora 
in ciascuno degli studii, trattenendosi a parlare 
famigliarmente dei lavori coi varii artisti. Nello 
studio Ximenes ammirò la perfetta somiglianza 
della figura di Vittorio Emanuele, si rallegrò 
con l'artista e parlò con vivissimo affetto della 
memoria del padre suo. Col Fattori parlò della 
giornata di Custoza e dell'episodio del quadra- 
to, dando all' ottimo professore molti schiari- 
menti e lodando infinitamente il merito del la- 
voro. Di Stefano Ussi ammirò il quadro stupendo, 
e coll’ illustre artista, che già conosceva, si 
trattenne vario tempo a parlare. 

Diamo in questo numero un disegno che rap- 
presenta la visita del Re nello studio di Ussi; 
e prossimamente daremo il quadro di Ximenes. 

LA CACCIA ALLA VOLPE, 

La legge approvata dal Parlamento per il 
honificamento di una larga zona della Campa- | 
gna romana, — la “ vasta insalubre regione ” 
d’Alfieri, — produrrà forse grandi benefizi eco- 
nomici, ma sarà la fine di uno de'passatempi più 
originali riservati a quei felici mortali che pos- 
sono godersi senza pensieri un inverno a Roma. 
Il bonificamento della Campagna disperderà ad- 
dirittura il già scarso stuolo delle. volpi, e la 
“ Società della caccia alla volpe ” sarà alla sua 
volta cacciata dalla sua sede naturale, unica 
in Italia. 

Sarà un peccato, dal punto di vista dello 
sport e dell’arte. La caccia alla volpe è una 
gran bella cosa a vedersi, ed' è occasione pre- 
cipua dell'abilità nell’ equitazione, per la quale 
si distingue la gioventù romana, L'uso di que- 
sta caccia, trapiantato a Roma da un mezzo 
secolo con abitudini e consuetudini inglesi, dalle 
pianure del Lancashire e del Devonshire, vi è 
stato conservato di padre in figlio con vera 
passione. Quando una volta uno de’ principi ro- 
mani dirigendo! una caccia fu lì lì per rompersi 
l'osso del collo, ed il Papa, perchè non si rin- 
novasse l'incidente spiacevole, proibì questo 
“ atletismo ” favorito all'aristocrazia dei suoi 
sudditi, essi gli tennero il bwoncio finchè la 
caccia non fu di nuovo permessa col benepla- 
cito di Sua Santità. 

Dal 1870 in poi, molti italiani di altre pro- 
vincie sono venuti ad accrescere il numero dei 


| del cavaliere caduto. A 


| Polk, ora maritata al celebre generale De Char- 


cacciatori. Non parlo dei forestieri, giacchè 


ogni inglese bennato che si trova a Roma nel- 
l'inverno si fa un dovere di coscienza di non 
mancare a nessuno dei meets, che hanno luogo, 
tempo permettendolo,. due volte la settimana: 
il lunedì e il giovedì. La Società mantiene una 
ventina di coppie di bellissimi cani inglesi da 
seguito, un /Auntsman (capo-caccia) e due o tre 
piqueurs colle rispettive cavalcature. I caccia- 
tori sono sempre più di trenta o quaranta, ed 
anche in maggior numero se il tempo è proprio 
buono, come lo è spesso d'inverno a Roma. Non 
mancano mai tre o quattro signore e tocca in 
dono alla signora più vicina, quando la volpe 
è raggiunta e presa, la coda dell'animale che 
le viene presentata dal gentiluomo direttore 
della caccia. Il meet ha luogo alle 11, ad una 
distanza che varia dai 5 ai 15 chilometri dalla | 
città. Molta gente, specialmente signore, si con- 
tenta di andare a vedere i cacciatori riunirsi e 
partire al galoppo quando l’abbajare de’ cani | 
indica che si è scoperta una qualche traccia. 
Spesso e volentieri si galoppa un pezzo e si 
trova la traccia, ma non Ja volpe. Spesso Ja vol- 
pe inseguita da vicino si rintana in qualche 
buca e lascia i suoi persecutori con tanto di | 
naso, Ma il divertimento consiste nel galoppare, 
© poco importa se la volpe si prende, o se trova 
qualche astuzia veramente volpina per salvare 
la pelle e la coda. 

Vedere una trentina di cavalieri, in abiti 
rossi, galoppanti sul fondo arido e brullo della 
Campagna romana; vedere tanti bei cavalli di 
sangue inglese, irlandese o romano gareggiare 
di velocità e di prontezza nel saltare le stac- | 
cionate, le macerie e i fossati che s'incontranò | 
frequenti nella campagna, ha offerto più d'una 
volta argomento a’ pittori. 

Ho veduto nello spogliatoio del marchese Ca- 
labrini — uno sportman modello — un qua- 
dreito poco noto di Massimo d’Azeglio rappre- 
sentante uno sciagurato incidente capitato a 
caccia più di trent'anni sono ad un signore in- 
glese, e seguito, se non m'inganno, dalla morte 


L'IntusrrazioNE riproduce oggi un quadro 
del signor Blaas di proprietà del re Umberto, 
nel quale è fedelmente ritratto “un tempo di | 
galoppo” di una delie caccie di Roma. Tutti 
riconoscono facilmente nel primo cavaliere il re | 
d’Italia, allora principe di Piemonte ed imman- 
cabile frequentatore de' meets. Gli galoppa su- | 
bito dietro il marchese Origo, ora scudiere di 
Sua Maestà; poi la contessa Giulia di Cellere, 
intrepida amazzone; don Giulio Grazioli, erede 
della fortuna e del nome dei Montefeltro; miss 


rette; il conte di Reckendorit, segretario del- 
l’ Ambasciata russa; il marchese Calabrini; don 
Ladislao Odescalchi, principe del Sirmio; don 
Mario Grazioli; il marchese Pizzardi. In fondo 
c'è chi, come Bruto, sente il bisogno di ba- | 
ciare la madre comune, la terra: ma è difficile | 
riconoscerlo, perchè non pochi hanno questa | 
disgraziata abitudine. 

]l Blaas, autore di questo dipinto, è nativo 
delle provincie meridionali dell'Austria, ma ha 
vissuto molto tempo a Venezia ed a Roma e 
può chiamarsi italiano nell'arte. È rinomato 
pittore di animali, e specialmente di cavalli, ed | 
i suoi dipinti sono ricercatissimi in tutta l'Eu- 
ropa, specialmente in Inghilterra, dove pure | 
abbondano i buoni pittori di animali. Ma basta 
dare un'occhiata ai cavalli di questo quadro_| 
per convincersi che il Blaas è giunto proprio 
al nec plus ultra ed ha studiato ed imparato a 
perfezione le movenze, le forme e dirò anche i 
sentimenti di quel bell’ animale che il Buffon 
chiamava “la più nobile conquista dell'uomo.” 

Uso, 


IL QUADRO DI LAURENS. a 
Ci piace finire il volume col celebre quadro di 
Gianpaolo Laurens, che fu uno dei più osservati 
all’ Esposizione Universale ed ottenne uno dei 
grandi premi. Esso rappresenta /o Stato Mag- | 
giore austriaco davanti il corpo di Marceau. 


Si sa che Marceau, nel 1796, facendo col suo 
amico capitano Sohait e un cavalleggiero d'or- 


| dinanza una ricognizione agli avamposti de- 


gli austriaci presso Altenkirchen, fu colpito da 
un proiettile al braccio ed al petto; egli voltò 
il cavallo senza dir nulla, proibì di parlare del- 
l'accaduto, si ritirò; rimase tutta la giornata 
disteso a terra dando ordini colla massima tran- 
quillità. Ricoverato la sera în casa del gover- 
natore d' Altenkirchen, vi morì il di dopo, 23 
settembre, dicendo al suo amico Souhait; “ami- 
co, ora non son più nulla.” 

Tutto lo Stato Maggiore austriaco, compreso 
il principe Carlo, ottenne di visitare il cataletto 


| di quel valoroso, morto giovanissimo, — avea 


solo 27 anni, — coperto di gloria; e quando 
gli fu fatto il funerale, il corteo passò lungo la 
linea nemica, ove fu scortato in segno d'onore 
da 6000 austriaci e 12 pezzi di cannone. 

È certamente una situazione di grande effetto; 
ed il quadro è pure di grande effetto, forza l’at- 
tenzione, stringe il cuore, fa pensare. 

Come una curiosità singolare, aggiungiamo che 
questo quadro piacque non solo a tutta l' Eu- 
ropa, ma anche alla Cina. Gli artisti cinesi 
riprodussero la composizione con qualche va- 
riante, còi personaggi ed il fondo cinesi in tre 
o quattro incisioni diverse, che sono diventate 
popolari nell'Impero Celeste. 

Il Laurens, che è un grande artista, pre- 
dilige i paesaggi e i soggetti funebri. Dei suoi 
12 quadri, che, oltre ai ritratti, si ammiravano al- 
l'Esposizione di Parigi, uno, 2a Piscina di Bet- 
saida, era piena di malati d'ogmri sorta di morbo, 
e sei avevano per base un cadavere, Ve ne dico 


| i titoli: La morte del duca d'Enghien, i fune- 
| rali di Guglielmo il Conquistatore, Francesco 


Borgia e il cataletto di Isabella di Portogallo, 
V' Interdetto, il papa Formoso disotterrato da 
Stefano VI. Il sesto, era il Marceau di cui 
vi diamo il disegno; è ancora il meno triste 
come soggetto, e il più bello artisticamente. 
NECROLOGIO, 

— lè morto un celebre impresario, il signor Gye, di 
Londra, vittima di un fanesto accidente: eg'i era a 
caccia, presso un suo amico, Lord Dillow, quando un 
colpo di fucile, partito accidentalmente, lo cetpì in un 
flanco; i grossi piombi furono levati subito, e si ‘spe- 
rava che il pover uomo ne potesse escire salvo; ma 
invece dovette soccombere, — Il Gye aveva da molti 
anni l'Impresa del teatro di Covent-Garden, che diri- 
geva con intelligenza, onestà e fortuna: egli 19 aveva 
ridotto il'primo teatro italiano del mondo, scrittu- 
rando, a qualunque prezzo, tutte le celebrità del canto, 
# il pubblico lo. compensava: aecorrendo al Covent- 
Garden, ch'è ora il teatro più simpatico, più frequen- 
tato e più aristocratico di Londra. — Il Gye era un 
uomo raro nella sua specie: aveva molta conoscenza 
dell’arte sua; ardito, spiccio negli affarî, d'una retti- 
tudine a tutta prova,’ un vero e perfetto gentleman. 
Il teatro passa nelle mani dei suoi figli. 

— La Gazzetta di Colonia annunzia la morte di E- 
milio: Brtchvogel, autore drammatico, poeta e roman- 
zierè tedescr, La più celebre delle sue commedie è 
Narciso (imitazione del Nipote di Rameau di Diderot) 
che fu tradotto in molte lingue. 

— Quel Napoleone La Cecilia, che fu uno dei gererali 
della Comune di Parigi, mori il mese scorso in Alessa) 
dria d'Egitto, in età di 43 avni, Era figlio del noto 


voluzionario Gio. La Cecilia che vive ancora a Napoli. 

— 11 Nestore della flotta turca, il, vecchio capudin 
pasc'à Achmet-Kaiserli, è morto in questi giorni a 
Costantinopoli. Quel vecchio di 84 anni era l' ultimo 
superstite dei combattenti di Navariao, dove solo potè 
sulvare il proprio legno, dopo aver riflutato di abbas- 
sare la sua bandiera. Contrammiraglio a Sinope, vi 
aveva combattuto coll'estrema energia contro le forze 
decuple dei Russi, Nel 1876 fù ministro della marina; 
l'anno dopo andò arditamente a rinchiudersi nella 
città forte di Rustciuck; ed è noto a tutti con quanto 
vigore questa piazza sapesse resistere al bombarda- 
mento’ dell'artiglieria Russo-Rumena di Giurgeso. 
Era un valoroso uomo di guerra, in tutta la forza 
dell'espressione ; giusto con tutti, cristiani e musul- 
mani, fedele alla sua bandiera e nemico degli intrighi 
di palazzo, dei quali fu vittima, più volte. 

— 11.19 m. a Milano, l'ingegnere [Elia Lombardini, 
celebre idraulico, e senstore del Regno, ne'la grave 
età di 84 anni. Ne riparleremo. 


L'ILLUSTRAZIONE UTALIANA 


RIMEMBRANZE DI LONDRA — 


DI. 


DOMENICA. 
Salve, Londra superba, industre © forte 
Coi tuoi pudichi soli incamiciati, 
Colla tua birra e le tue figlie «morte, 
Coi lord, il gin, la Bibbia e gli affumati. 
Salve, sorta dal mar, varia, ivfinita 
Londra, piena di core e discortese 


Questi sei versi d'un’ ode barbara, ma grom- 
mosa di sali nordici oceanini ,, perpetrata lag- 
giù a Londra l'estate ultima, me li rumino 
sempre quando penso alla patria di Shakespeare 
e di Livingstone. — Sarò matto, sarò un palato 
stracco e grosso che abbocca il pepe di gusto, 
ma io m'ostino a dire che, dopo, non dico, veduta, 
ma sentita Londra, Parigi la si ricorda come uno 
di quei castelli chinesi in cartone dentro cui, 
quando s'era lì travi sette e gli otto, infilzava- 
mo un cero acceso sgrafliznato alla cuoca, per 
veder le cento finestrucole illuminate. 

Amo Londra sopra tutte le città d'Europa, l'amo 
appunto perchè, come dicevo, è caliginosa, per- 
chè solenne, compassata, perchè varia, immensa, 
profonda come il suo Oceano. Se Londra sfog- 
giasse le nostre liete, frizzanti aurore gialle è 
i nostri languidi tramonti rosei, se la scaldasse 
Îl nostro sole che scotta spampanandosi mesi e 
e mesi, se l’incorniciasse l'azzurrino fitto se- 
reno dei nostri cieli, Londra non sarebbe più 
Londra, così tipica nel suo velo, quasi eterno 
di nebbie lattee o di nuvolaglie scialbe. 

Il bello non ha una faccia sola, e la natura, 
stupenda nel suo sorriso, nella sua fiammante 
allegrezza di colori, è altrettanto stupenda , 
quand'è imbroneiata, piagnucolosa, tempestosa. 

Il broneio è alcuna volta piacente sulle lab- 
bra stesse dell'amorosa, e noi maturati ai te- 
pidi soli d'Italia e alle sue caldure godiamoci 
un po'di questo sole inglese che sembra una 
luna piena d'autunno; usciamo oggi che è do- 
menica a trovare i Londinesi in riposo. 

Che quiete! Che silenzio! Londra colora del 
suo spleen perfino i cocchieri degli omnibus col 
grembialaccio bianco attorno e la pipa in bocca, 
impalati sotto gli enorini ombrelloni réclames. Non 
c'è anima viva nelle strade; non vedo neppure i 
lustrascarpe dell'Associazione mutua nel Joro 
orribile zimarrone scarlatto. I magazzeni col 
lumicino da notte ancora acceso dormono die- 
tro i fini e poco gelosi gratieci, e mentre sul 
gigantesco orologio della Borsa la ‘lancia spacca 
giusto le note, i tre palazzi stessi della Posta 
sono sulla stanga. Non s'ode un bisbiglio dove 
il fracasso quotidiano soffoca quello del mare; 
la City è morta. 

È domenica, e se aleuno muore di sete sulla 
via, si trascini fino alla sua casetta; se non 
ha sigari, implori la carità d'un policeman; se 
sua mamma è moribonda, la scongiuri a morire 
lunedì per telegrafare al babbo; se sospira dal- 
l'Italia una di quelle lettere dentro cui è stem- 

. perato in righe il cuoricino dell'amata, si 
roda l'unghie, rifaccia l'esame di coscienza mille 
volte e beva, beva uù sorbetto del nostro Gatti. 
Gatti, conosciuto a Londra più che lord Bea- 
consfield, del quale si mostra, come una rarità, 
la piccola chiesa ove, ebreo, fu battezzato a 
tredici anni, è nna meraviglia di audacia per- 
chè osa far passare due ore della domenica 
nelle sue sorbettiere. Egli confessa però, coi 
libri alla mano, che le son domeniche gelate. 

Londra dorme e si guarda perfino di russare. 
È miracolo se respira. Alle dieci si sveglia, in- 
dossa l'abito più fresco, s'intende l'abito nero, 
coll’appendice capitale,tin Inghilterra, del cil 
dro e coll'immanchevole Bibbia sotto l'ascella, 
trotta alla messa favorita. Gli Inglesi tutti 
bazzicano in chiesa, giovani e-vecchi, marchesi 
e pizzicagnoli, soldati e servitori, più gli uo- 
mini che le donne, e si rimangono zitti, conte- 


gnosi, per delle ore, come ad uno spettacolo, In | 
chiesa c'è la musica e la predica, buona mu= 
sica ed eccellentissima predica, in casa. Contro 
l’ozio più serupoloso della domenica, mal s'op- 
| pone il monotono biasciare delle invariabili o- | 
| razioni. 

Principiate le preghiere, chi è dentro deve 
raccomandarsi a uno svenimento per farsi a- 
prire una porta; chi sente delle tenerezze mi- 
stiche amoroso all'italiana può delirare a sua 
posta a solo, perchè i due sessi si separano, si 
scappano davanti a Dio e i prepotenti del sesso 
forte chiudono il viso tra i salmi o il Penta- 
teuco, e le gentili del sesso, così detto debole, 
stanno avviluppate nel più denso velo. 

In chiesa non ci sono i sorrisi tra una na- 
vata e l’altra, le febbrili strette di mano dando 
l’acqua santa, o rasentando il bujo divoratore 
di peccati, il confessionale; in chiesa non ci | 
sono le vane superbie, aceattate dalla sarta o 
dalla modista, per cui, a credere quel galan- 
tuomo di Heine, la chiesa in Italia serve a far 
l'amore; in Inghilterra si va al tempio per of- 
frir davvero l' anima a Dio. Qualcuno dorme 
forse, ma l'apparenza è falsa; qualcuna ha in 
cuore tutte le vanità più smodate dell'abito e 
dell'acconciatura, ma a messa son tutte in 
seta nera. Il cappellino a fiori, a piume, ad uc- 
celletti sarebbe una profanazione. I fiori, le 
piume e gli uecelletti vivi si vendono fuori sullo 
gradinate dopo la conciliazione col Padre Etor- 
no. Agli uccelletti però s'ha da badar ben 
ene e accarezzarli con un po'di saliva ap- 
piccicata al dito perchè non capiti di com- 
prar molto caro un uccelletto rarissimo vario- 
tinto, che dopo due giorni si trasforma in una 


passera solitaria. 

Queste gherminelle sono il prezzo di due 0 tre 
buone ore in chiesa con Dio, e il Dio inglese le 
conta appena appena nel libro delle industrie 
sottili. 

La gente fila sollecita la via del ritorno in 
gruppi di famiglie a due a due, con passo lesto 
e viso più gaio, a goder l’intermezzo del pranzo. 
Le vie si spazzano, si vuotano, e l'uggia s'alza 
fino alla gola e minaccia d'annegarvi. Lo stra- 
niero prova Ja sensazione di essere in una me- 
tropoli spenta, di passeggiare in un cimitero; | 
infinito di cui i policemen sono i custodi fatali. 
È una fortuna se è lecito passeggiare ln do- 
menica. Neppure quegli scomunicati di giornali 
frusciano nelle strade, neppure un teatro leva 
su il telone, neppure lo vacche di S. Jamos 
Park offrono le turgide mammelle ai bambini 
che ruzzolano sui prati osi sollazzano a lanciar 
pietruzze nel lago. Povero lago! Le bandierue- 
cie dei eanotti sono a mezza asta, le veluccie 
raccolte, e i cigni con una zampetta sulla schie- 
na o il collo affondato giù  nell'onda meditano 
o pescan nel fondo le armonie perdute dui loro 
avi, dopochè i poeti ne usurparono il nome @ 
se ne fecero un aggettivo qualificativo. Come 
tirarsi dietro fino a mezzanotte questa  plum- 
bea, stanchevolissima domenica ? 

Viaggio, viaggio colla guida, strascicone il 
passo, istupidito l' occhio e smorfiegziando un 
sorriso quando scontro qualcuno. Lo spleen, e | 
non quello che filtra giù traverso la nebbia, mì 
scava e fa erocchiar l'ossa; io pure navigo in 
melanconia e penso rammaricandomi a Parigi, a | 
Monaco, a Dresda, a Ginevra, a Napoli, e il 
cuore mi si gonfia d'una tenerezza misteriosa 
per tutto il genere umano, e Ja mente mi si 
popola di paure strane, come se il suolo do- 
vesse inghiottirmi, come se l'Oceano ululando, 
fischiando, all'improvviso il mirassi salire rab- 
biosamente le rive britanniche a torsi vendetta 
de’ suoi feroci flagellatori. 

In piazza Smithfield m'arresto presso la fon- 
tana dei Martiri, e la solitudine vieppiù otte- 
nebrandomi l'anima, slaneio la fantasia-fino ai 
tempi ferocissimi delle guerre tra Cristiani e 
Protestanti, quando li, ove oggi si rovescia l'a- 
equa, pioveva a torrenti il sangue, quando li, 
ove sorge nel tempietto greco l’angiolo del per- 


dono, si rizzava infame il patiholo e il rogo dei 


| vincitori. Ivi per cenno del femminiero Arr 


go VIII fu decapitato e bruciato 1 infelicissi- 


| mo ‘Tommaso Moore. Nel carcere della lugubre 


‘Porre Cesarea gli fu chiesto un'ultima voita se 
volesse mutar consiglio, e per amor della vita 
piegarsi all'abiura. L'eroe, sorridendo ironica- 
mente, rispose: — Sì, ho mutato consiglio. Vo- 
leva farmi radere la barba e invece mi farò ta- 
gliare il collo. — 

Gili fa reciso il sacro corpo e poi dato alle 
fiamme di Smithfield. 

Inesorabili, immutabili nei loro costumi, nei 
loro amori, nei loro odii, gli Inglosisono fedeli alla 
domenica, schiavi della parola , rivoluzionari 
nel pensiero, realisti fino all'idolatria e tiranni 
della regina o della sua Corte. Qualche anno 
fa, allorchè il principe di Galles, per grave in- 
fermità, fu in fin di morte, i pastori nelle chiese 
ad alta voce pregavano Dio che lo \scam- 


| passo e gli salvasse anche l’anima corrotta da 
| soverchio amor dei piaceri. — La prima volta 


che il principe Alberto, nome giustamente ve- 
nerato, volle nella Camera dei Lordi esprimere 
la sua ripugnanza a votare un bill, quasi tutti 
i lordi grugnirono e uno gli spiàttellò sul viso 
“ Ch'egli era Lord per grazia... della regina 
sua consorte, che non aveva perciò, come stra- 
niero, alcun diritto a mescolarsi nelle faccende 
della Gran Bretagna. " 

Quel principe generoso, degno emulo di Giu- 
seppe II, pianse, e il suo nome non risonò più mai 
nel Parlamento, se non nel fatal giorno della sua 
immatura morte, 

Londra è l'antitosi di Parigi. 

A Parigi le rivolte scoppiano, a Londra si 
sgomitolano; a Parigi lasciano ceneri d’incendi 
cho presto il vento disperde sulle vie fastose , 
a Londra fruttificano leggi e usanze che du- 
rano secoli. Parigi ha del cuore, Lendra del 
sentimento ; Parigi ama, Londra pensa; a Pa- 
rigi la &Zouse ha una potenza, a Londra il ci- 
lindro nom ha pure una volontà. 

A Londra i Lordi, come nei bei tempi delle 


| repubbliche italiane, brigano, implorano l’alti 


simo onore d’appartenere alla Corporazione dei 
pescivendoli, e il pezzente che ne implora la 
protezione sdegna di scoprirsi mentre gli parla. 
Il cilindro, come la barba per i Romani, la ca- 
pigliatura pei Franchi, è il segno della dignità 
umana in Inghilterra e non lo si toglie che in 
chiesa. Il merciaiuolo, dietro il suo banco, non 
lo tocca neppure quando l’avventore entra ad esce 
dal suo fondaco, 

È la terra madre dell' aristocrazia, l' Inghil- 
terra, l'aristocrazia milionaria e miserabile, per- 
chè vi sono due Londre: la Londra dei ricchi 
e quella dei poveri; due Londre che si scon- 
trano, si accostano solo nella tassa parrocchiale 
dell'indigenza, elemosinata dal rieco senza ombra 
di pietà, ricevuta dal povero senza filo di gra- 
titudine. Così Londra ricca paga a mucchi di 


| sterline la giustizia in tribunale, e Londra po- 
vera l'ottiene gratis in Questura senza indugio, 


senza querela, senza appello, quando non trat- 
tisi di grave delitto. Il povero ha la tariffa in 
testa delle piccole colpe; sa che la polizia non 
glie ne perdona un’oncia e paga in silenzio colla 
sua pelle e il cilindro spelacchiato sempre in testa 
l'ultimo bicchiere di gin al pingue sabbato e il 
sonnellino sulle panche di Kensington Park 
nello smagrito lunedì notte! 

Ma aristocrazia rieca 6 aristocrazia povera, 
superbo e grandi nelle loro ricchezze e nelle # 
loro penurie. 

‘lutto è vasto a Londra, tutto ha le propor- 
zioni del. mare, fede e ateismo, calcoli e poesia, 
pulizia e sporcizia, ostutto vi è contenuto-in una 
mirabile armonia. A Londra si mescolano, si 
accompagnano, si rispettano Shakespeare e Watt, 
Wellington e Wesle, Disraeli e Max, Don Car- 
los è Napoleone, psrelis è îl paese saero della 
legge più rigida, perchè Ja legge è sopra alla 
regina stessa, governa tntti, presiede tutto, per- 
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fino l'ore di pregar Dio ed abbracciare la pro- {| un marito, esso, come tutore naturale dei pu- 


pria moglie. 

Sono “sento sero, md'%è domenica, e di festa 
a Londra chi non ha una casetta sua e sonora, 
chi non ha'una stragrande passione pér Ra- 
chele; per Rebecca e santa Maddalena della 
Bibbia, può addirittora cantar l'esequie al buon 
umore: © pr 7 

Cammiho sempre brontoiondo e interrogiindo 
lore linde è lente. Passa' qualche' cad di volo, 
qualche soldatello col frustinò in pugno e la 
sposina o la fidanzata al braécio ; trapassa qual- 
che trama) ‘ semivudtd' è... Fecò s° avanza 
lento un gran'éarro vietò ‘foggiato ad altare, 
su cui è posata, sopra un leggio, un Bibbia co- 
lossale. Un giovanotto legge ad alta ‘voce dei 
versetti e semina ft'terra)'per l'ora della be- 
nedizione; gli avvisi delle’ sacre funzioni, in 
cui è consigliato’ il'miglior commento di Davide, 
edito dal libraio A.., legato ‘in’ marocchino 
rosso o giallo dal'légatore B.... che sta dirim- 
petto all’armaiudlo &...' nélla strada X, quattro 
magazzeni dopo la famosa sartoria Y. 

Quel carro ‘è l'espressione matematica dei co- 
stumi inglesi che, in lingna volgare, suonano: 
— Salvare le''apparenze. ® | 

Massima parte dell’operòsità inglese è una 
pesca di parole; di formole comuni e lecite per 
rivestire ciò Che sarebbe illecito; è una lotta, 
di sottigliézze per armonizzare uomini è cose 
in un'apparenza uniforme, quieta, sicura, con 
regole di meccanica e con ‘ombrosa gelosia che 
il lavorio interno ‘del pendolo britannico sia 
a tutti nascosto, che si veda solamente la fac- 
ciata bella, dipinta con gli stessi minuti secondi 
rabescati, che: al di là della Manica s'oda solo 
il don don. delle ore misufate giuste mel tempo, 
mia non si ‘colga il tic tac, il lamentio delle 
ruote nelle. viscere del corigegno, mosse con 
efferato assolutismo, con cinica itriverenza delle 
migliaia, mentre si ostenta il più serupoloso ri- 
spetto delle. unità. 

L'apparenza vuol essere sempre salvata. Dal 
falso Tiehborne ja Sua Maestà, dal tapino di 
Saint Giles a Disraeli, tutti sono d'accordo nel 
salvare le apparenze, nel coprire colla’ propria 
persona le ferite della patria, nel nasconderlé 
e magari négarle. Si puba, si ammazza, si vi- 
tupera, sì accatta; si tiranneggia, ma di notte, 
ma.con grazia, ma sempre con delle ragioni, 


anche, se si arraffa un'isola 0 si ghermisce un, 


fazzoletto. PAR 

Londra non ha milizia di leva e compra i 
volontari; non soffre Vaccattonaggio e favoreg- 
gia -la. tassa dei. poveri; non ha vil trivio nu- 
merato, bollato, a mantiene ja dignità di fem- 
mine le donne svergognatée è protegge il più 
colossale, il, più, sfacciàto commercio dell'onore 
sulle pubblichei vie; non osa toccare un articolo 
di legge e ne crea dei nuovi tutti'î giorni; 
spinge fino al ridicolo il rispetto alla donna 
sulle strade e ne fa /una \serya del marito in 
famiglia. ESÙ ’ 

In ogui. caso, risparmiare l'ergoglio del Bri- 
tanno infallibile, e/salvare dè \apparenze. 

Nello scorso anno «il marchese (C.... prote- 
stante, sposa una signorina ‘cattolica, promet- 
tendo di far ‘cattolici proprii figli; ma. dopo un 
anno consegna il sud* primogenito al pastore 
evangelico. Il giudice inglese; chiamato a: sen- 
tenziare; afferma: Che il marchese ha torto 
come | gentiluomo, rompendo,; fede. alla parola 
giurata, ma che, cittadino e capo della casa, ha 
solo il diritto! di scegliere ;la chiesa; pei suoi fi- 
gliuoli,” 

In unì (caso di divorzio per ateismo della 
moglie, il marito, dopo quattro. anni, chiede in 
tribunale) che: gli sia restituita l'unica bambina 
rimasta alla. madre, non gli garbando che ere- 
sca nimica a Dio. Il giudice, un ebreo, con 
plauso di mézza Inghilterra, essendo implicato 
nel giudizio ‘un gran casato, sentenzia: “Che 
non può, non deve il magistrato mescolarsi in 
private querele di religione, che però essendo 
molto difficile ad una fanciulla atea il trovarsi 


pilli, condanna la.madre atea a restituir la fi- 
gliuoletta al padre." 

Anche innanzi al giudice, tutto il segreto 
della vittoria è acchiappar l'arzigogolo giusto 
che salvi le apparenze. 

Eeco, ecco a mo’ d'esempio, così ciealando, 
siamo ‘giunti a Westminster. Le porte sono 
chiuse, ma di'straforo vi si entra e vi si resta 
agghiacciati di riverenza. In confronto di West- 
minstér è ‘un ninnolo il Panteon di Parigi, e 
Santa Croce è povera. A Westminster dormono 
legioni di grandi, il cui nome non è solo rive- 
tito, ma benedetto dal Tamigi ai geli remoti 
dei due poli; a Westminster ogni passo innanzi 
ti respinge indietro dei secoli e svolge una 
pagina di storia. 

Nella negra, vetusta abbazia c'è Shakespea- 
re, c'è Milton, il Dante britannico, c'è Living- 
stone nella sua bara africana e Nelson in quella 
scavata nella capitana di Francia a Trafalgar. 
A Westminster c'è Pitt, Robert Peel, Haendel, 
e Wellington, stupito ancora del trionfo di Wa- 
terloo,. Ivi, fra cento viaggiatori e scienziati, 
soldati, re, artisti, l' ipocrita e lasciva figlia 
d'Anna Bolena dorme accanto la sua vittima, 
l’infelice e colpevole Stuarda. Sul sarcofago di 
Elisabetta! spicca lo stemma dell’ agognata Ci- 
pro, vinta oggi dopo 308 anni dall’ imperatrice 
dell'Indie; sul sepolero della poetica Maria è 
scolpita una cetra, forse quella soave di David 
Rizio o quella infame di Leicester, per cui la 
bella nipote di Riccamundo non potè 


«00.» in armonia 
Strir ge: la bianca e la vermiglia rosa. 


Se. abbandonassimo un po' i morti eh? Se 
facessimo una corsa fino ad Epping Forest? 

Sono le due ed in quest'ora partono alcuni 
convogli per la: campagna. Mi lascio tentar 
dalla speranza di trovar fuori una domenica 
meno seccante. Nella stazione v'è un pigia pi- 
gia di operai per conquistar un posticino ed io 
mi faccio il mio, a gomitate e spintoni,in fretta 
@ furia, Seduto però, non tardo a pentirmi della 
furia, trovandomi, pelle pelle, fra due dei fa- 
mosì poveri, un omaccio e una donnona: lui 
con un cilindro tutto boccaccie, uno zimarrone 
sciatto, incolore, abbottonato fin sotto il mozzi- 
cone di pipa tra i denti, per coprire la camicia 
che non esiste; lei con un cappellino disceso 
certo dall’ aristocratico Grosvenorsquare fino a 
S. Giles sul capo di parecchie generazioni, uno 
sciallone rosso a sbilenco, mezza dozzina d’a- 
nella d'ottone alle dita, scarponi impillacche- 
rati e un grugno rugoso di megera. 

Mi vien bene la voglia di svignarmela, ma 
l’irriconoscibile guarda-convoglio ha già chiuso 
a chiave; la vaporiera fischia e si va, ed io, 
che ho poca passione ai cenci, specie se danno 
tanfo di sudiciume e di vizio, morsico degli 
oremus e distacco tutti i santi dal cielo. 

Per buona fortuna, in Inghilterra, il wapore 
marcia a rompicollo come i battelli, e saremo 
presto nella foresta d'Epping, conquistata dal 
comune di Londra sopra millenarii usurpatori, 
dopo una lite promossa da una compagnia di 
phivati speculatori. La foresta, con un bel lago, 
è sterminata, folta, brulicante d’indemoniati 
che passeggiano, giuocano al pallone, meren- 
dano sull'erba, cantano, danzano, respirano un’a- 
ria meno carbonica. 

To n'ho «d'avanzo di cenci e penetro nel- 
l'Infant Orphan Asylum, un orfanotrofio di set- 
tecento creature, da quattro mesi a quindici 
anni, tirate su nel cotone fra i gelsomini e le 
rose, per farne dei cittadini operosi e felici. Ivi 
un viavai, un tramestio, un vocìo, una pulizia 
celestiale, angiolesca. 

Ci si può specchiare sui muri in quella pia 
casa di privata munificenza e pàr d'essere in 
un tempio o in un convento di monachelle ove 
tutto luce, tutto ha un profumo di nitidezza 
cappuccinesca, soave, che incanta. Nella sala 
delle cure lio contate cento poppattole sui let- 


tucci bianchi, alti una spanna; nel salone delle 
balie ho contati trenta poppanti nel loro abitino 
verde e le cufliettine bianche filettate in rosa. 
Ai vagiti rispondono i baci e il perenne zam- 
pillar dell'acqua nelle vasche d'intorno.! 

Laboratorii, scuole, dormitorii, e la chiesa a 
ordini marmorei, sono un amore di -bianchezza. 
Quando in chiesa, accompagnati dall'organo, cin- 
quecento di quegli angioletti chiamano Dio, 
penso che li debbano udire e debbano accorrere 
impietosite anche l'anime delle mamme e dei 
babbi defunti. 

Ivi Iddio, la patria, lo studio, l'allegria santa 
delle speranze, i rimpianti dolcissimi delle me- 
morie; ivi la religione, la famiglia e suoni e 
luce e baci e profumi..... Ah! se l'Infant Orphan 
Asylum potesse raccogliere i diecimila bambini 
che ogni anno Londra sotterranea vomita sulle 
strade! 

S'annasa già il vespero che scende ed io 
alzo le vele, o, per essere meno lirico, i tacchi 
e salto in un convoglio di ritorno, di seconda 
classe, e respiro vedendomi in grossa e meno 
cenciosa compagnia. Ho con me degli studenti, 
dei soldati e dei commessi di commercio colle 
loro amiche. Non uno fiata; sembran tante per- 
sone per bene, ma, appena le ruote han dato 
quattto giri, apron le labbra allo schiamazzo e 
il baccano diventa presto così inverecondo ch'io, 
nella sdruscita sacca del pudore, ne trovo an- 
cora tanto da pigliar su in viso la tinta dei 
galli d'India, quando sparnazzan l’ali sull'aia e 


fan invito alla tacchina, Non c'è policeman, non 
s'è in casa d’alcunoy e ciascuno fa come in casa 
propria. Quando il convoglio s'arresta, i miei 
galantuomini e le loro gentildonne tagliano in 
bocca le sudicerie, smettono di baciuccarsi e sghi- 
gnazzare; ma appena s'è in corsa, riprincipiano 
a cozzare di sguaiataggini che farebbero andar 
di traverso il desinare a un morto. 

Quelli però che non sono dello strupo im- 
mondo, tiran dritto a ciarlare, a leggere senza 
darsene per intesi; io che ho tutta la domenica 
londinese in corpo e, confesso di non divertirmi 
troppo a essere spettatore di certe libertà ma- 
trimoniali, salto in terra presto e monto in 
tramway. Anche lì il mondo licenzioso, dome- 
nicale; anche lì tutte le tenerezze _adamitiche 
e delle canzonette a squarciagola da gonfiare il 
fegato, ma che debbon dire certo delle cosaccie, 
perchè un risolino furbesco erra sulle bocche 
dei vecchioni e gli occhi delle fanciulle scap- 
pan qua e là cercando posa. » 

Atîraverso-un tunnel sotto il Tamigi a piedi 
asciutti, cantando, per godere la fanciullesca 
famigliaritàî dell’ eco, il troppo celebre Inno di 
Mameli. Ad un tratto, nella mezza oscurità, 
scoppiano vivi applausi e i bene! bravo! più 
toscani ch’abbia udito mai Firenze. 

— Èitaliano?— interrogo io, un po' commosso, 
l'ombra plaudente. 

— Sono Focardi, — rispose quella. 

— Focardi ? l’autore del Jam the fire? 

— Ai suoi comandi. 

— Io sono lo scribacchino tal dei tali, mezzo 
pazzo per l’arte, innamorato dei suoi tre gruppi 
che mi parvero la cosa più allegra, più origi- 
nale, più ammirata dell'Esposizione Italiana. 

— E io sono scultore, pazzo affatto per l'arte 
e innamorato... 

Dacchè mondo è mondo, gli innamorati si sono 
sempre abbracciati'e noi ci abbracciamo là una 
cinquantina di metri sotto il Tamigi, come due 
fratelli trovatisi nei laghi dell'Africa Centrale. 
Focardi in Londra viveva a seccherelli di pane 
conditi di carezze della sposa e di. sorrisi della 
speranza, senza marmo, senza nome, senza la- 
voro, creando il famoso gruppo dei monelli che 
litigano per vender, primo ciascuno, il Times, 
il Zam the fire! Ottenne che un Lord vedesse il 
bozzetto, ed ecco il fondo nobile, generoso del 
carattere inglese così aspro alla vernice: da 
quel momento ci fu in Londra ‘un'Espo. me 
Focardi, da allora egli ebbe marmo, ebbe quat- 
| trini, ebbe fama, e le fotografie dei suoi tre 
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ali 


modelli dalle sale dorate di Windsor passa- | 
rono rimpicciolendosi nei Public-houses della 
City. 

Con Focardi si esce fuori a riveder le stelle. 

Londra è al buio, ma, d'improvviso, grazie al- 
l'elettricità, in un lampo milioni di fiammelle 
a gaz spandono una luce tremolante e giallo- 
gnola, nella nebbia densa e turchiniccia. Toc- 
chiamo la famosa Torre di Londra su cui mi 
par vedere brillare ]' occhio grifagno di Cesare 
che passa in rassegna un esercito di principi 
assassinati. 

Quivi Focardi mi lascia e chiede in prestito 
per me un policeman alla Gran Bretagna per 
Whitechapel. 

Cammino affondando nella mota, mi restringo 
in vicoletti storti, da cui si vede l'aria per il 
fesso a sega delle case addossate ; rasento abi- 
turi con vetri di carta, porte di ferro con atrii 
umidi, oscuri, ammorbanti, da metter freddo in 
cuore. Dappertutto cenci, carbone, tanfo, cilin- 
dri e maniche di camicie, palandrane d'ogni tinta, 
scarpaccie, uomini arruffati, sucidi, donne di- 
scinte, bambini a piè nudi, megere, ubbriachi, 
facchini, cani, urli, pianti, graffi, legnate, bestem- 
mie, gin e sangue. 

Passo nel quartiere dei macellai. Il policeman 
accende la sua lanterna e io vedo chiazze fin 
sulle finestre e affondo in gore di sangue e sdruc- 
giolo su ossa e brandelli di carne rifiutata dai | 
cani. Se non avessi la muta e vigile scorta, Ì 
mi crederei d'essere al Cairo. La noia si muta 
in disgusto, la curiosità si cambia in orrore e | 
mi affretto ad uscire da quel vivo pantano, e 
penetro nel quartiere degli Ebrei. Quivi meno | 
sporcizia, meno buio, ma si è nell’antro delle | 
feroci Erinti di babbo Dante; quivi si raccol- | 
gono tutte le sciagurate di Whitechapel a caccia 
d'un gingillo, d'un pane infame, d'una notte di | 
follia che potrà esser l'ultima della vita anne- | 
gatà nel gin. Di tanto in tanto ho il laido spet- | 
tacolo di ubbriache in terra e barcollanti e nis- 
suno osa toccarle o dir loro parola di motteggio. | 
, Di tanto in tanto il policeman investe uno 
sventurato, senza tetto, addormentato in terra. 
I poveretti, svegliati di soprassalto, borbottano 
assonnati “che non dormono, che passeggiano” 
e così sî risparmiano tre giorni di guardina. Con- 
tinuo la mia strada in un mondo selvaggio di 
gente che è poco più del cane, poco meno del 
gatto, e, appena intravedo un cab, vi riparo 
dentro e mi dirigo solo a Cathedral Hotel per | 
i sacrosanti doveri che l'uomo ha verso le pro- 
prie viscere. 

Il cab, senza fanale, perchè i cocchieri l'anno 
scorsò | minacciarono di accoppare i cavalli 
piuttostochè accettare la prepotenza della luce, 
— che testaccie codine i cocchieri inglesi, eh? 
— vola, vola e mi lascia presso S. Paolo. 

È sempre domenica, ma nella City, appena 
notte, e' è del mondo, un mondo il più mon- 
dano. Alle otto principia il mercato della diso- 
nestà e non è proibito perchè è notte; l'illumi- | 
nazione di Londra dà dei punti alla nostra per | 
modestia, e le apparenze sono false. Si scontrano 
centinaia e centinaia di signorine d'ogni età, 
d'ogni paese, d'ogni più miserevole e lussuriosa 
eleganza, che assaltano i passeggieri a sorrisi, | 
a parole, a speronate di gomiti. Passeggiano 
per la civilissima Londra come nottole od om- 
bre. Alcune, bianche bianche, cenando imporpo- 
rano, altre, nere come pece, alle frutta perdono 
la tinta africana.... di cioccolatte, tutte ingom- 
brano il lastrico di notte e molte si vedono 
di giorno stecchite di freddo, d’etisia, talvolta 
di fame. 

Casco sempre più nel patetico; ho proprio 
tutta la domenica inglese nel sangue. Per for- 
tuna, scocca la mezzanotte ed io mi salvo nel 
Cathedral Hotel, ove si cena, benedicendo il 
lunedì. 


F. G. VITALE. 


TA 
ANNIBALE IL RODIO 


BOZZETTO MARINARES0O DEL JI SE00LO PRIMA DI ORISTO 


(Continuazione vedi N. 51). 


Amilcare, che il valore dimostrato in ogni 
pugna e che la prontezza di decisione in con- 
siglio facevano chiamar dal popolo Barak, cioè 
il lampo, avanzavasi seguito da clienti ed amici. 

Il brillante e giovane capo del partito ari- 
stocratico cartaginese era alto della persona, 
asciutto e nervoso. Aveva in capo la mitra 
aguzza persiana, alla cui cima attorcigliavasi 
un serpente d’oro, squisito lavoro d’orefice, 
lunghi ed ondati i capelli, lunga, quadra, pet- 
tinata a riccioli la barba norissima: pallido il 
viso, ma d'un pallore sano e robusto, neri e 
mobilissimi gli occhi. Una lunga dalmatica rossa 
orlata di due strisce bianche, che una ricca fibbia 
d'ambra chiude al sommo del petto e che giunge 
sotto il ginocchio, lascia intravedere la sarapide 
nazionale stretta al corpo ed ai polsi, e che una 
cintola a borchie d'oro tiene intorno alla vita. 
L'antico abito marinaresco è di fino bisso, ma 
senza ricami. Le gambe nervose 0 magre sono 
avvolte nello stretto tessuto asiatico delle bra- 
che alla persiana che terminano in borzachini 
di cuoio spagnuolo dalla punta ricurva. 

Al braccio destro un monile d'oro fa sei giri 
intorno al polso; è il trofeo di guerra del 
Lampo: ogni aureo giro significa una galea la- 
tina affondata in battaglia. Nessun'arma indosso. 

Asdrubale, suo fratello, anch" egli riccamente 
vestito, lo segue un passo più indietro, poi ven- 
gono i due scribi del condottiero, cinque o sei 
navarchi dalla sarapide di bisso, ma con cal- 
sari alla civenaica, due capitani della guardia 
spagnuola stretti nei loro abiti di cuoio, e la 
turba di clienti, marinari, soldati, mercanti. 

Il popolo assiepato sul cammino saluta rive- 
rente, più d'uno grida: Barak! l'esercito di 
Sicilia è assediato, salva Cartagine! Ma egli 
nulla risponde. 

Mano mano che s'avanza, il grido si ripete : 


{ lo echeggiano i soldati mercenari, fra i quali 


cospicuo per stentorea voce Alcidamia; infine 
scoppia, prorompe unanime il grido di Lilibeo 
è in pericolo. 

Annibale il Rodio non unì la sua voce a quella 
di tutti: ma allorchè Amilcare fu giunto presso 
a lui, chinatosi a terra supplichevole gli di- 
resse le seguenti parole: 

— Mio buon capitano, io ti domando giustizia 
contro il suffeto della città che ha permesso 
che un C'elta mercenario mi rapisca la sposa. 

— 0h, mio pilota del Capo Ermeo, o mio ar- 
dito Rodio, che mi chiedi? 

— La mia sposa, o lampo di guerra. 

— La tua sposa? dov'è? 

— Fra le mura di Lilibeo assediata. 

Amilcare fissò lo sguardo acuto come una 
spada sul volto del Rodio: rimase pensoso un 
istante; poi lentamente; 

— E l'ami molto codesta tua sposa ? 

— Quanto tu ami Cartagine, — replicò ra- 
pido Annibale. 

Amilcare sorrise di gioia, il popolo circostante 
applaudì. . 

— Asdrubale, va al Senato, più tardi mi vi 
recherò ; tu, Rodio, vieni.meco ; — ed al popolo 
che il riguardava: — Cittadini di Cartagine, 
io vi assieuro che sapremo novelle d'Imilcone e 
del valoroso esercito di Sicilia; andate alle vo- 
stre operose giornaliere fatiche, vegliano sulla 
patria il Senato e gli anziani. 

La folla silente si diradò : tanto era potente 
sugli animi quel prode ed intelligente uomo di 
guerra e di negozii. Annibale seguì Amilcare, 
che frettolosamente oltrepassò il tempio di 
Astarte, il palazzo del Senato, quello della cor- 


porazione dei mercanti, la Biblioteca, ‘chivio, 
il Collegio dei piloti, finchè giunse all'imbocco 
della larga via, che menava al porto Cothon. 

Nel tragitto Annibale raccontò al suo Am- 
miraglio di qualche anno addietro il rapimento 
perpetrato da Autarito la vigilia della costui 
partenza per Lilibeo. 

Amilcare lo ascoltò attentamente, contentan- 
dosi di guardar mesto e sconfortato all’ avve- 
nire che la sua mente presagiva. 

— Vedi, o navarca, a che ei hanno condotto 
codesti mercanti di carne umana! Non sanno 
combattere, comprano mercenari, questi si fanno 
esigenti, ed il governo li subisce e tollera che 
un Gallo ribaldo rapisca una donzella di san- 
gue Tirio. Oh Cartagine, patria mia, quando 
sarai tu difesa dal petto dei tuoi cittadini e 
non da prezzolate sarisse macedoni e da com- 
pro lame spagnuole! Amico, a mala pena ri- 
mane punica la flotta. Nè basta! sai tu che 
niuno fra' nostri navarchi ha saputo valicar la 
crociera romana intorno a Lilibeo ? 

— Ma la sforzerò jo, o Ammiraglio, o mor- 
rò nell'impresa, 

— Non conviene che tu muoia... per ora; 
se tu vincerai la vigilanza latina, ecco il tuo 
premio, Maltha, che dici amare con passione. 
Cartagine non ti butterà nelle braccia la bella 
donna, se non al patto di averti suo. Consenti? 

— Consento e Cartagine non avrà migliore 
e più fedele servitore sull'onda azzurra, lo giuro 
per Melkarie, Dio dei marinari, e per Astarte 
divina nostra Regina, 


1 due uomini, assorti in un comun pensiero, 
tacquero e giunsero alla porta dell'Arsenale. 

Se nel foro la presenza do' forastieri era tol- 
lerata, non così nel porto Cothon. Là Cartagine 
niuno ammetteva che non fosse suo figlio. 

La maestà dell'opera rispondeva alla maestà 
dello Stato. 

La porta era di marmo a colonne ioniche i cui 
capitelli eran di bronzo, assicurati su un im- 
menso bacino circolare, d'onde il nome di Co- 
thon (latarza). Guardaya la porta notte e giorno 
Una guardia scelta di nobili giovanetti; un'al- 
tra guardia. forniva le scolte del palazzo de 
l'Ammiragliato che sorgeva — anch'esso di 
marmo — in un'isola di granito egizio emer- 
gente dal centro del circolo; un ponte di bar- 
che metteva dalla porta dell’ Arsenale al pa 
lazzo. 

‘l'orno torno al Cothon erano disposti duecento 
venti scali coperti da una tettoia che . alcune 
colonne ioniche reggevano; ciò dalla parte di 
Byrsa. Dal lato opposto innalzavansi i magaz- 
zini di canapi e di péce, le officine delle vele 
© dei remi, delle baliste e delle altre macchine 
d'assedio : alle spalle dei quali correva un mu- 
raglione merlato che nascondeva l'interno del 
Cothon a chi solcava le acque della rada. 

La darsena formicolava di operai e di mari- 
nari; dagli androni coperti veniva su il rumor 
continuato di ascie e di martelli, per ogni dove 
gli arsenalotti correvano affaccendati, condotti 
al lavoro dai navarchi bianco-mitrati e dai 
maestri chiusi nel bruno sarapide. 

Le quinqueremi già allestite andavano sotto 
le caprie a riempirsi di vettovaglie e di muni- 
zioni; quelle di prossima partenza erano già 
attaccate alle fondamenta del palazzo, nglie 
quali in cisterne immani racchiudevasi l' acqua 
dolce di tutta l'armata: due grosse navi da 
trasporto cariche di macchine d'assedio e due 
scuderie da elefanti rimorchiate da navicelle 
imboceavano il'canale opposto alla porta mar- 
morea e che metteva al porto mercantile, il 
quale era come una continuazione del Cothon. 

Sulla prora delle galee,, sull’ attico de’ can- 
tieri coperti, sulle vele, sulle pale dei iunghi 
remi, sulle torri merlate della fortissima cinta, 
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spiccava qua inciso, là scolpito, altrove dipinto | 
l emblema sacro d'Astarte, il capo della Dea 
sormontato dall’ argenteo bicorno. 

Nel seno di Cothon una sola lingua parlavasi, 
il punico, una sola mente tutto dirigeva, tutto | 
comandava, una sola volontà dominava, quella | 
del sufleta ammiraglio, che nel palazzo di bianco | 
marmo risiedeva, anima e vita del gigantesco | 
arsenale. 

Annone reggeva la carica suprema, Amilcare 
traghettò sul ponte di barche la distanza che | 
separava la porta dal bianco palazzo turrito ai 
quattro angoli e sormontato dalla bianca cupola 
dell'Osservatorio. Si fe' riconoscere dall’ ufficiale 
della guardia, e salutato profondamente dai na- 
varchi raccolti nel vestibolo sali per le scale 
con Annibale fino all'anticamera, popolata d’uffi- 
ciali o di messaggeri, della sala d'udienza d'An- 
none. 

Nominatosi, vi penetrò. 

Annone, a capo scoperto, sedeva su d'uno 
sgabello d' avorio imbottito di ‘porpora azzurra 
innanzi ad un desco di bronzo ingombro di pa- 
piri; seduti a terra, in circolo, stavano i nu- 
merosi segretari cui egli dettava disposizioni 
ed ordini, sui quali imprimeva coll’ anello il 
suggello del magistrato sulla cera di Sardegna. 

Il capo calvo è grigio appoggiava sulla pal- 
ma della mano sinistra, grassa, bianchissima, 
a alle dita d'anelli gemmati; la sarapide di 
bisso e la dalmatica di finissima lana erano tinte 
in ceruleo, le maniche strette costringevano le 
spire numerosissime (fino al gomito) di ‘aurei 
serpenti, 

Il passo d'Amilcare gli fece alzare il capo ed 
il vecchio suffeta puntò gli occhi verdastri sul 
viso giovanile dei due che sopraggiungevano. 

— Che vuole dal vecchio ammiraglio il mio 
bollente giovane collega? — domandò con voce 
esilà e stanca. 

— Un colloquio di pochi istanti, — rispose 
Amilcaro, 

— Privato ? Avverto il Lampo che i miei 
istanti sono preziosi e brevi. 

— Breve e privato. 

Annone si rizzò sulle corte gambe podagrose 
e sì mosse verso un interno appartamento dove 
i due marinari il seguirono, Amilcare ruppe il 
silenzio. 

— Lilibeo è streita d'assedio per terra e per 
mare. 

— Lo so, Amilcare, lo so: già quattro navi 
ho mandate ad Imilcone e niuna più è tornata. 
Manco d'ogni motizia di Sicilia, e prima di quin- 
dici giorni non avrò pronte le cinquanta navi 
che m'occorrono per spedir ad Imilcone truppe 
mercenarie, macchine ed ajuti d'ogni sorta. Per 
Baal Moloch, questa guerra è lunga e fasti- 
diosa, e Roma non vuol pace e gii Dei della 


* patria ci abbandonano! Che vuoi da me? Ì 


— Suffeta, io ti offro un uomo che andrà 
con una nave sparvierata ad Imilcone, che gli 
recherà le tue promesse di soccorso, che qui 
tornerà a darti novella delle nostre stremateguar- | 
nigioni di Sicilia, 0, che morrà nell’ eroico co- 
nato. Eccoti 1 uomo; è Annibale il Rodio, il 
mio pilota della battaglia del Capo Ermeo. 

— Giovane, sei ben ardito. Che ti spinge 
all'impresa ? Hai dunque ancor fede ? | 

— Sufieta, è l’amore che mi spinge e che | 
gonfierà la vela della mia galea; èAstarte che 
mi guiderà fra le prore nemiche. 

— L'amore? È passione che non conosco più; 
ma anche me ha guidato un tempo alla gloria, 
— e lo sguardo spento del vecchio Cartaginese 
si chinò sulle volute del serpente d'oro intorno 
al suo braccio sinistro. — L'amore! E che chie- 
di in compenso, se riesci, al tuo stanco suffeta ? | 

— Chiedo la donna del mio cuore, rapitami 
dal mercenario Autarito. 

Lo scettico vecchio crollò il 
sorrise e mormorò : 


capo canyto, 


— Vada come tu il chiedi; Amilcare ti darà 
le mie lettere per Imilcone stanotte; va e che 


| Melkarto @ tutti i nostri Dei di Tiro e Sidone 


ti sian propizi; ma Cartagine mi par salva a 
troppo buon mercato. Va, va, Amilcare ti darà 
stanotte le lettere, va. 

Ed a balzelloni il grasso e pallido Ammira- 
glio tornò nella gran sala, sedette sullo sga- 
bello e riprese il lavoro fra i suoi segretarii 
chinati sui papiri. 

Amileare ed il Rodio uscirono. 


A prora, la costiera siciliana azzurrognola; 
più lontano, emergenti dal mare calmo e liscio 
come uno sendo d'aceiaio brunito, le Egadi mon- 
tuose; nel braccio d’acqua fra la terra ed il 
gruppo dell'isole, l' alberatura delle quinquire- 
mi saline in crociera. 

La bireme del Rodio era ferma:]a banco i 
vogatori, sul ponte i marinari, sull'alto dell'u- 
nico albero Annibale in vedetta: tutto, scafo, al- 
bero, vela ed antenna, era stato dipinto d'un 
color glauco simile a quello del cielo: la vela 
era ammainata. 

Il sole dardeggiava raggi di fuoco, un sot- 
tile vapore ne velava il disco che brava 
rossastro. Di poppa verso l'Africa invisibile, un 
nuvolato opalino addensavasi al limite -dell'o- 
rizzonte. Sull’estrema prora, appoggiati all'ac- 
rostato, Annibale e Giscone silenziosi facevansi 
tetto alla fronte colla destra ed intanto guar- 
davano se fra il grigio-azzurro del lido pote- 
vano rilevare le brune torri e le bianche ma- 
gioni di Lilibeo. 

La lievissima brezza, che fino allora aveva 
aleggiato, cessò; l'aria divenne calda come di 
fornace, il mare si velò come di un manto color 
dello stagno delle Cassiteridi. 


Giscone asciugandosi col dosso della mano il 
sudore dalla fronte sorrise e disse al navarca; 


— Eccoil vento del Bagrada che s’annuncia: 


Annibale l'orizzonte a poppa. 

Lo spettacolo era imponente. 

Il nuvolato bruno sembrava alzarsi dal mare 
come un gigantesco velario disposto a semicer- 
mentre il sole splendeva sulla terra sicula 
a tempesta addensavasi sul mar Cartaginese. 
Pareva che le due Veneri dovessero, sorgere 
dal mare: la ellenica Afrodite uscente bianca e 
nuda da quell'acqua baciata dal sole, la punica 
bruna e cinta dell’argenteo bicorno sbucante 
dal negro tendone di vapori; l'una desiderosa 
di mille baci colle rosee labbra, l’altra ardente 
d'un unico e fiero amplesso delle sue labbra 
d'acciaio. 

Vinse Astarte Cartaginese. Coprissi il sole. 


— Terzaruoli alla vela, 0 Giscone, e pronto ad 
alzarla! Maherbale, figgi lo sguardo sul Monte 
Sacro d'Argusa; voi al timone, Eptreim è Matho, 
state attenti! Si rientrino le pale de'remi! 

‘Tali furono i comandi vibrati d'Annibale; la gen- 
te sali sul ponte, si die’ silenziosa a pigliar terza- 
ruolo e poi si dispose alle drizze, alle scolte.... 


Il nero telone squarciossi in mille saette fiam- 
meggianti che il mare ripercosse come nitido 
specchio: uno seroscio orrendo di tuono coprì 
ogni rumor circostante, e poi rapido e sibilante, 
come il masso che lanciano sul nemico le po- 
tenti baliste, il vento afro percosse la sottile 
galea. v 

— Alza la vela! prima, in mezzo! — urlò 
Annibale, 

Balzò la galera sull'onda, poi, sollevando 
col fianco robusto il mare e lanciandolo dietro di 
sè, partì come un dardo, la pioggia cadde di- 
rotta. Annibale dall'alto, fisso lo sguardo ‘sul 


zurra pronunziava le parole necessarie al go- 
| verno della nave. 


guarda, — ed in così dire voltossi ed indicò ad | 


Monte Sacro, solo punto rimasto visibile, di | 
| tanto in tanto durante la corsa della nave az- | 


Un'ora durò la pioggia, incessante; poscia, 
quando il torbido vapore africano si fu tutto 
disciolto in una colluvie d'acqua, rifulse il sole 
sul mare a candide pecorelle, sulle merlate mura 
di Lilibeo, sul campo romano, sulle Egadi bo- 
scose, sulla vetta porporina del Monte Sacro, 
sull'armata romana fugata e disordinata dal- 
l’inattesa procella, sulla galera azzurra del Ro- 
dio, che veleggiava trionfante al porto agognato, 
sulle vesti inzuppate d’acqua del navarca ritto 
sulla prora, sulle scolte ibére delle torri, sui 
tetti delle case, e sul terrazzo d'un edificio di 
greca architettura, d'onde una bellissima donna, 
Maltha, intendeva lo sguardo sulla bireme del 
Rodio, che un grido unanime di gioia salutò 
allorchè l'ancora sprofondossi nell'acqua cheta 
del porto. 

(Continua). 

Jack LA Bonina. 


INVERNO. . 


Dissolve frigus ligna super foco 
Largo reponens. 
Horatius , L. 1, c. IX. 


Ci si sta tanto bene a canto al fuoco 
Quando casca la neve e soffia il vento; 
E l’aria più s'imbruna ogni momento, 
E un gemito si sente fioco fioco. 


Qualche soave imagine riyoco, 
Che mi désti d'amorg un sentimento: 
E su la poltroncina io sto contento, 
Fumando un sigaretto a poco a poco. 


E il fumo del mio sigaro risale 
Su su per l’aria in mille modi strani, 
© Ora a nuvola larga, ora a spirale. 


| E mentre il giorno prestamente muore, 
| Sento abbaiar né le campagne i cani, 
E mi vince un dolcissimo sopore. 


MONACA. 


Sei bruna e bella e mestamente austera, 
Vergine suora, che non hai spavento 
Di vivere per sempre entro il convento, 
Sfruttando la tua dolce primavera. 


È te, forse, consola la preghiera, 
Quando soffri uno spasimo, un tormento 
Rivolgendo la sguardo al firmamento, 
Dove bianche le stelle ardono a sera. 


Perchè un tempo a le stelle il verecondo 
Sguardo volgevi riamata amante, 
E amore e luce ti sembrava il mondo. 


Cadde l’amore, In desolato oblio 
Caddero i baci e le promesse santo... 
E tu, infelice, ti votasti a Dio! 

(Da Vittorio). 

€. U. Pusocco. 


GIORNA LE-CAPRICCIO 


A. GHISLANZONI 
Anno II 


È una Raccolta di Articoli umoristici, Romansi, No- 
velle, Epigrammi, Facezie, Stravaganze, Bizzarrie, 
Sciarade a premio, ecc., ecc., che esce ogni quindici 
giorni in elegante fascicolo di pag ne 32, — Circa 1000 
pagine all'anno di Soritti ALLEGRI ussiti dalla penna 
di A, Ghislanzoni, unico redattore del brillante gior- 
| nale. — L'abbonamento annuo (per tutto il Regno), 
| costa L.3. Dirigera le domande e vaglia al signor An- 
tonio Ghislanzoni, Lecco, provincia di Como. 
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NUOVE LETTERE 
DI MASSIMO D'AZEGLIO. 


Ecco un altro libro che viene ad accrescere 
la Bibliografia Storica del nostro Risorgimento, 
e ad occupare eletto posto in essa, perchè opera 
del Primo cavaliere d'Italia, come lo chiamava 
Vittorio Emanuele, d' uno dei migliori, dei più 
lealî, dei più benemeriti patrioti del secolo 
nostro 4. Spiace vedere un nome così simpatico 
unito a quello d'uomo che non si ricorda che 
con raccapriccio; ma costui, invece di pensare a 
farsi dimenticare, cerca, di tratto in tratto, di far 
sapere al mondo i) era stimato da personaggi 
sommi, e che ha'reso segnalati servigi al paese. 
Di ciò nessuno dubitava; ma chi potrà asserire 
che il Cavour e l'Azeglio gli avrebbero conti- 
nuata la loro stima dopo il 1866? Ma lasciamo 
da parte il tristo personaggio, e non occupia- 
moci che dell’ Azeglio. Queste lettere sue, for- 
nìte della semplicità e schiettezza che conve- 
nivano scrivendo ad un amico, ci rivelano poco 
di nuovo, ma sono tali, tuttavia, da esser ac- 
colte col massimo piacere. Principiano dal gen 
naio dell'anno 1847, e terminano col dicembre 
del 1865. Della nostra prima lotta pel Risorgi- 
mento italiano poco o nulla v' ha di notevole, 
se non che anche qui apparisce assai chiaro, 
coll’amore profondo d'Italia, la sicurezza ch'era 
in lui d'un miglior avvenire. E però il 21 ago- 
sto del 1848, quando l'esercito piemontese già 
s'era ritirato dalla Lombardia, e tanti dispera 
vano delle sorti della Patria, egli scriveva: 
“La causa nostra si vincerà alla fine, ma pur 
troppo ora è un doloroso momento. L' Italia 
come Nazione non ha fatto niente. Venticinque 
milioni d'abitanti non hanno dato einquanta- 
mila volontari. Invece di agire, i partiti si son 
messi a lacerarsi tra loro. Non meritiamo l'in- 
dipendenza”. (pag. %4). 

L'annegazione del patriota si mostra in'tutto 
il suo splendore nel tempo in cui tenne la Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri, la cui accet- 
tazione annunziava così all' amico: 

“Ho rifiutato un pezzo; poi ho dovuto accet- 
tare; ma tu, che conosci le mie abitudini e 
tendenze, ti puoi figurare se sospiro il momento 
d'esserne wori. Avrai veduto il mio program- 
ma, Non so se piacerà; ma così la penso, e poi- 
chè hanno voluto mettermi al timone, -lo farò 
eseguire quanto posso. Credo che tutto lo Stato 
ha bisogno di disciplina e, nei limiti dello Sta- 
tuto, che manterrò perchè l'ho giurato e sono 
galantuomo, cercherò che ]a disciplina si sta- 
bilisca in.tutti i rami”. 

E poichè egli parla qui di abitudini, e ognuno 
sa, da' suoi Ricordi, com'esse fossero quelle 
libere d' un artista, vogliamo rammentare un 
aneddoto raccontatoci dal povero pittore Ric- 
cardi. Era ancora l'Azeglio presidente del Con- 
siglio quando un giorno il Riccardi andò a To- 
rino a rivedere l’amico suo. Questi lo ricevette 
assai ‘cordialmente; e, desideroso di sollevarsi 
un poco dalle noie degli affari e' di parlare di 
Milano, degli amici comuni, di arte e di mille 
altre cose, lo condusse nel giardino Reale, ch'o- 
gni giorno era aperto al pubblico. Quivi sì 
stese sull'erba, deliziandosi del luogo fresco e 
della npagnia del. valente pittore e ottimo 
uomo. A un tratto arriva una guardia munici- 
pale, e gli dice: Ca s'aussa su, ‘as peul nen. 
L'Azeglio si alza, e il Riccardi allora: “Ma 
digli chi sei!” “aci, riprese l'Azeglio, ci man- 
cherebbe altro, per essere tormentato maggior- 
mente dai repubblicani, come calpestatore delle 
leggi, e dai clericali come troppo democratico!” 
E d'’inosservanza della legge erano certo ca- 
paci d'accusarlo i suoi nemici solo che per un 
istante fosse dimentico di un regolamento, quan- 
tunque egli mostrasse, invece, assai profondo 
rispetto per ogni principio -di autorità. Al Per- 


sano, infatti, che s' era offeso per un rapporto | 


chiestogli dal Ministero egli scriveva: “Lo sai, 
caro Persano, a quanti fastidii e fatiche doh- 


* Lettere di Azeglio a Persano. Torino, tip. Candeletti, 1878. 


| biamo sottoporci per rimetter ordine e forza in 
|| questo povero paese, onde prepararlo in modo 
che resista a chi gli vuol togliere indipenden- 
za, libertà ed onore. Sai quanto mi affatichi onde 
în tutti i rami civili come militari si fondi il 
solo principio ene renda durevole e rispetta- 
bile uno Stato, la disciplina... Cosa vogliamo 
noi? Essere un popolo forte e rispettato. Imi- 
tiamo dunque chi fu l'uno e l'altro. Ricordia- 
moci di Manlio che condannava a morte il fi- 
glio perchò aveva violata la>disciplina per ri- 
portare una vittoria: codesti uomini erano d'una 


giuro che vorrei io aver occasione di subire 
una condanna, soltanto per mostrare che in uno 
Stato libero, quando la questione è posta fra la 


niente.” Quanti ministri farebbero bene a rileg- 
gere tali pagine dell’ Azeglio! Vi apprendereb- 
bero altresi in che guisa si serve la patria, 
“ con. la. quale, scrive lAzeglio, non biso- 
gna far i conti a tutto rigore.” «]l paese, 
egli soggiunge, non deve portar la pena del- 
la colpa di qualche individuo. Quando mi fa- 
cevo bucar la pelle per Venezia — gratis — 
Manin mi scriveva facendomi sentire pulita- 
mente che tradito ; un tale venne per stilettarmi 
— non mandato da Manin, bada bene! — ed un 
certo Asso mi salvò. Io masticavo amaro sl ma 
mandavo giù, è dicevo: — sia per l'amor di 
Dio è del mio paesb.... Soffriamo dunque quando 
si tratta della nostra povera patria che soffre 
tanto anch’ essa ed ha tanto bisogno d'uomini 
che la difendano e si sacrifichino per lei.” Colla 
virtù del sacrificio, e del non venir meno alle 
leggi, signoreggiava in lui un'altra : quella del- 
l’operosità, onde diceva al Persano: “ Bisogna 
lavorare tutti ognuno nella sua sfera, e senza 
pensare a sè: fare come le formiche che sono 
una gran lezione per gli uomini; ognuno trot- 
ta a prendere il suo granellino e portarlo alla 
buca, senza gelosie, invidie, ambi: on pen- 
sando a far il proprio interesse, ma l'interesse 
comune.” (pag, 50). 

Abbandonato il ‘potere nel 1852, 1° Azeglio 
non fu più certato dal Governo, ove si eccet- 
tuino alcuni momenti. Uno di questi fu quando 
il Farini ebbe l’idea della spedizione di Crimea, 
e che essa venne accolta dal conte di Cavour. 
Ma, perchè vi si opponeva la maggior parte del 
Ministero, il grande Statista, volendo avere il 
parere di lui, si recò un giorno a trovarlo. E 
l’Azeglio gli disse : 

“ Vedi, per quanto in politica sia avventato 
pronunciare sentenze, pure in questo di cui mi ri- 
chiedi trovo la cosa così giusta nel senso tuo, 
che la vedo chiara ‘come. vedo chiaro che è 
giorno ora che ci parliamo.” 

“ Ebbene, esclamò allora il Cavour, rifor- 
merò il Ministero, giacchè il Re l'acconsente, 
e tu vi entrerai come meglio ti piacerà assu- 
mendone anche la Presidenza se vorrai.” 

E l’Azeglio di ripicco: 

“Il Ministero sta bene nelle tue mani, ed io 
sarò non cavalier ma fante, e disponi di me 
come di cosa tua.” pag. 79). 

Circa in quel tèmpo avvénne la morte delle 
due Regine, del Duca di Genova e dell’ ultimo 
figlio di Vittorio Emanuele. Fu allora presen- 
tata al Senato la proposta del nostro Arci- 
vescovo, Monsignor di Calabiana, in quel tempo 
vescovo di Casale, colla quale il clero piemontese 
avrebbe pagato al Governo novecento mila lire, 
a condizione che non gli fossero incamerati i 


vour, e la speranza nel partito retrivo di riporta- 
re in sua mano il potere. In quei giorni, che il Pie- 
monte era in preda alla massima agitazione, e il 
Re Galantuomo nutriva feroci propositi, non con- 
| tro il suo popolo, ma contro sè stesso, l'Azeglio 


| l’accesso. Serisse allora quella lettera che, pel 
grave momento in cui fu dettata, per la sua bellez- 
za, e per la importanza sua, resterà memorabile 


beni. Ne seguì la dimissione del conte di Ca- | 


città che si chiamò Roma e che dominò il mondo | 
perchè appunto aveva di cotali cittadini. Ti | 


persona e la legge, la legge è tutto, la persona | 


cercò arrivare fino a lui; ma gliene fu impedito | 


nella storia del nostro Risorgimento. Il Persano la 
riporta da una eopia che'no fece in quei giorni 
stessi, e noi ci contentiamo di riprodurne un brano, 
a nuova testimonianza dell'altezza e nobiltà di ca- 
rattere dell’Azeglio, Essa comincia così: # Maestà, 
in Spagna era proibito di toccare il Re sotto pena 
di morte. Ve ne fu uno al quale prese fuoco la 
veste; nessuno s’arrischiò a toccarlo, ‘ed il ‘Re 
morì abbruciato. Ma io, dovessi rischiar la 
testa, o anche perdere totalmente la sua gra- 
zia, mi crederci il più vile degli uomini se. in 
un momento come questo non le dirigessi una 
parola in iscritto per la ragione che V. M. non 
mi da facoltà di parlarle.” 

Continua dicendogli che un intrigo di frati 
distrusse, in un giorno, l'opera del suo regno; 
cerca scuotere lo Stato, agitar il paese, oscu- 
rare il suo nome di leale, e conchiude così 

“Non vada in collera con me. Questo mio 
atto è atto di galantuomo, di suddito fedele, e 
di vero amico.” (Pag: 83-84), 

Tutte le lettere che seguono, dopo l'annò 1855, 
sono importantissime e inspirate egualmente dal 
più profondo amore d'Italia, dal desiderio che 
la grande patria si ricostituisca colla operosità 
© colla onestà, ma più di tutte rivelano le sue 
opinioni quelle degli anni 1860 e 1861. Qui 
apparisce, nella sua pienezza, l'uomo del pro- 
clama di Moncalieri: qui più di tutti, gli fanno 
paura i Mazziniani.“ La Sicilia liberata così mira- 
bilmente da Garibaldi è tolta per sempre ai Bor- 
boniedataall'Italia. Se non è cambiato aflatto, non 
è terreno per Mazzini. Ma sì egli chei suoi possono 
farvi pasticci e recàrvi difficoltà, cercando al 
solito di voltare a proprioi profitto le fatiche 
altrui. Così fece a noi nel 48, e così faranno 
sempre con chi non saprà conoscerli e guar= 
darsene... Pur troppo temo ehè'in Italia ci da- 
ranno ancora da fare, Per me, che sarei repub- 
blicano domani come sono costituzionale, se lo 
vedessi utile all'Italia, è evidente ‘ché la loro 
repubblica è questione di persone e di posizione, 
In essa sarebbero i primi ed ora sono gli ultimi. 

E sanno pure che la repubblica ci metterebbe 
addosso il mondo! Non importa. — Viva noi e la 
setta, e bruci il mondo! Come i gesuiti!” (Pag. 116) 

E perchè gli uomini onesti sì stimano ed ama- 
no a vicenda, l'illustre cittadino faceva molto 
gonto del duce dei MiZle, onde scriveva: “Io 

conosco Garibaldi, ma, come sai, gli voglio 
bene da un pezzo, perchè è l'opposto di loro 
(i Mazziniani) © non l'ho mai veduto pensare 
a sè. Ma è una natura generosa, e queste na- 
ture credono tutti galantuomini. Dio lo salvi 
dagli amici, chè dai nemici vedo che se la cava + 
assai bene da sè.” (pag. {i-1}). 

Non è Garibaldi mai che gli conturbì i sonni, 
quand'anche egli si metta alla testa d'una qual- 
che spedizione, sia pur quella d’ Aspromonte; 
sono sempre i Mazziniani pei quali “72 questio 
ne non è l’Italia, ma la‘rivolusione democra= 
tica sociale, la Repubblica, Mazzini, ece., e la 
Roma 0 Morte non è altro che un tiro per bug... 

il Re e il Piemonte. Questo è.\chiaro come il 
sole.” 

Che dice il lettore dell’acume dî quest'uomo 
che prevede, tanti anni prima, ciò che, pur 
troppo, accade ora? Tutte le lettere che tengono 
dietro a quelle del 1862 sono: allo stesso modo 
notevolissime , e fanno ammirare vie più l’uo- 
mo e il cittadino. Nel leggerle ‘con attenzione, 
abbiamo cercato là ove la politica occupa il primo 
posto, ove l'animo si apre meglio all'amico, e non 
ha alcun sottinteso, se, dopo l’anno 1859, vi 
apparisse quel municipalismo ‘di cui l'ha ac- 
cusato il senatore Finali, in-un articolo della@ + 
Nuova Antologia' Ma, în verità, questo municipale 
non lo abbiamo trovato; sì, per contrario, abbia= 
mo visto in lui quell’italiano' a tutte ‘prove, 
quell’ acuto statista, quellà tempra! robusta è 
franca che già ammiravamo in tutti i suoi scritti, 
in tutte le sue opere, e che ci auguriamo ser- 
va di modello agli uomini di Stato italiani ! 

ANTONIO LAMPRIDIO. 


* seconda serie, vol. 9, pag. 411-412. 
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SOACCHI, 
PROBLEMA N. 9 


Del signor Gold, di Heidelsherg. 
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SCIARADA. 


Il primo è fra gli articoli; 
Senza un terso un secondo 
Mai registrò nel mondo 
Dei potenti la storia; 


Pastor, dottore e martire 
ll mio totale fu 


E nella Gallia, ni popoli, 
Esempio di virtù. 


Soluzioni delle Sciarade a pag. 3990 
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Soluzione del problema N. 94: 
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1..R d6-d5 (a) 

2. A e3-d2: 

3, Coll'uno o l’altro 
ped. prende cav. 

3. R d6-e7 

2, R_e7-d7 
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Sciolto dai signori G. Jacazio, S. Paolo (Biellé); Ge-, 
rente Società Novanta, Ostiglia j A. Bombardi-Lavezzo, 
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jevo, 401 ; Artiglieria austriaca în cammino; Trasperto 
di cannoni da montagna; L'ic 
Gli austriaci piantano la band 
bosniaco, 165; Il generate Philippowich riceva una de- 
putazione maomettana, 172; La città e fortezza di Do- 
boi, 252; Prigionieri bosniaci in Olmi ts, 917. 


Scir-Alì e la sua corto, 276-77; Una strada‘a Petcîaver, 
381; La casa ove l'emiro Scir«Al ì risiedeva a Petcia» 
ver nel 1869; Via principale della città indigena a Pet- 
ciaver; Un treno d'intendenza, 980. 


IL FATTO D'ARCIDOSSO, 


Teatro del fatto d'arme del 18 agosto 1878 è costu mi dei 
Lazzarettiati, 173; Primo cure prestato a D avid Lazza- 
rotti, 172. 


L'occupazione inglese di Cipro; 


Irauta: Firenze: Congresso degli Orientalisti; L'Esposi- 
zione nella sala di Luca Giordano, 2!2; La prima sala, 
213. — Scoppio della bomba în via Gaelfa, durante la 
dimostrazione del 18 novembre, 397. 

— Nopoli : L'ingresso del nuovo arcivescovo abate San- 
felico nol Duomo, 132. — I fondaci, 185. 

— Roma : La partenza dei piocioni viaggtitori, 24. — ll 
banchetto dell'associazione della stampa, 24, — Demoli- 
zioni pel proseguimento della via Nazionale, 68. — La 
partenza del 40.° reggimento di fanteria (3 diso gni), 
219. — Commemorazione a Villa Glori, 289. — L'innon- 
dazione del Tevere, 341. 


Asnica: La febbre gialla alla Nuova Or leans ( 

Fnaxora : Parigi: La festa nazionîla dol 30 giugno, 25; 
La prima ascensione del gran pallone captivo delle 
Tuilerie, 101; Il movimento dei battelli a vapore sulla 
Senna, 56. 

indiavo a Malta, 36; Lo scon 
ass Alice col Bywel Castle sul Ta- 


Inomuretn. 
tro della Pri 
migi, 197- 


Fraona: L'attentato di Juan Oliva y Morcasi contro il 
re di Spagna, 316. 


ESEROITO E MARINA. 


Il capitano Salvi suila cavalla sarda Ledu, 240. 

Una manovra nelle brughiere del Malpensa, Campo di 
Somma (8 ditegnì), 53. 

Manovre di caricamento e scaricamento. dells 
(cavalleria) nella primavera di quest'anno, 53. 

Modello del cannone Rosset , în ‘costrizione nella reale 
fonderia di Torino, 244. 

Esercito austro-ungarico, 253. 


truppe 


Medaglia Russa e medaglia Ser bica 
guerra d'Oriente, 368. 


Varo del Dandolo, 41. 
Varo del pircscafo. Venezia, 273. 


in ricordo della 


INVENZIONI ED INDUSTRIE. 


Apparecchio Menchot per utilizzare il calore 
a scopi industriali, 265. 
Mecchine volante a vapore dell'ing. Forlanini (2. dise- 
gui), 64. 
Mac hine Singer, 230. 
Megafono di Ediscn, 317. 
Microfeno di Edison  « isegni), 30 e 32, 
Microfono secondo le modificazioni di Gio. Mocenigo di 
Vicenza, 76. 
Progetto di candelabri per 1° illuminazione della 
del Duomo a Milano, 76. valo 
Stabilimento bacologico deli'ing. Susani ad Albiate , 149. 
Urni elettorale, di Espoeità, 200, _ 


GEOGRAFIA E VEDUTE. 


Dal viaggio in Africa di Cameri 
Dal viaggio in Africa di Stan 
Vioggio nel Yemen di Renzo Manzoni (3 disogni), 233; 


Iraia : Arcidosso, patria di David Lazzaretti, 273. 

— Brescia: Avanzi del tempio di Vespasiano, 206, 

— Brianza: Il paradiso dei cani nella Val Sassina, 241, 

_ Canossa, 297. 

— Carpineto, patria di Icone XIII, 57. 

— Monza: Il Palazzo Comunale, 161; 
Duomo, 16). 

— Napoli: )l nuovo chiosco Carsa-armonica, 49 
bal, 109, — Pompei : H 
Pansa restaurata, 267. 

— Orvieto: Scavi etruschi, 264, 

— Roma; La barca di Ripetta, 68; Lo fontane, 221; Il 
nuovo ponte di Rip:tta, 261; Nuova fontana da' Gal: 
derari in Piazza Navona (3 disegni) 313. 


L'intarno del 


5I0 Vaux- 
Veduta interaa della Casa di 


Araawistan: Costami (2 Se 237. 


Drina presso Visegrad, 93; Costumi dei co nfini (9 di- 
segni), 204, 205, 2.9. 


Caoazia: Agri o Zagabria; contadina oronta, 204. 


Fnaxota: Parigi : La cupola degl'Invalidi, 260; Le corse 
«i Longchamps, 4; Porta della tomba di Napolcone I, 200. 

Giuatasia: Berlino: Palazzo o Castello reale, residenze 
dogli ambasciatori (3 disogni), 12. 


Isona pi Ciro: L'Olimpo, monte della Santa Croce, 84; 
Leuocsia 0 Nicosia, 84; Larnaca,84; Catte deale di Fa 
magosta, Sarcofago di Delapois, Moschea della balia 
di Maomi tto, 156. 

Tenona: Cost 
palazzo di 


inopoli : Sala delle colonne azzurre nel 
Bogloberz, 52; Moschea di Baj azid, 216, 


I Borgia di Pietro Cossa al teatro Manzoni, 388, 

Il primo concerto dell'orchestra della Scala, nella sala 
del Trocadero a Parigi, 5. 

ll Salvetor Resa del maestro Gomes rappresentato a 
teatro Pagliano di Firenze, 206. 

La Cleopatra di Cossa al Manzoni, 349. 


